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INTRODUZIONE 


So  di  uon  dir  cosa  nuova  affermando  che,  a 
giudicare  il  Bettinelli,  in  i specie  la  sua  critica  dan- 
tesca, indipendcD  temente  dallo  spirito  del  tempo 
in  cui  egli  visse,  si  avrebbe  non  poca  ragione  di 
dargli  tuttora  l'appellativo  di  'padre  Totila  della 
letteratura,  se  non  quello  di  carnefice  sanguinario , 
come  lo  chiamò  Vincenzo  Monti. 

È  noto  che,  specialmente  dopo  la  pubblicazione 
delle  Virgiliane  (1757),  non  mancarono  al  Bettinelli 
critiche  acerbe  e  ingiurie  grossolane,  mentre  non 
pochi  ingegni  eletti,  come  il  iS"apione,^  il  Yerri,^  il 
Parini,^  ne  lodarono  la  dottrina,  vasta  e  multiforme, 


*  Lettera  alVab.  Bettinelli,  in  DeìV  uso  e  dei  pregi  della 
lingua  it..  Torino,  Fontana,  1846;  voi.  II. 

2  Scritti  vari,  scelti  da  G.  Carcano.  Firenze,  Le  Monnier, 
1856;  voi.  II.  —  Cfr.  anche  E.  Bertana,  Sei  lettere  ined. 
del  Parini,  in  Rassegna  bihliogr.  d.  leti,  ital.,  Voi.  VI  (1898), 
pag.  83,  n.  3. 

3  E.  Bertana,  Sei  lettere  .  .  .  già  cit.  Più  specialmente 
notevole  è  la  IV  (del  1769),  nella  quale  il  Parini  scrive  che 
tra  la  propria  anima  e  quella  del  Bettinelli  doveva  esserci 
qualche  occulta  armonia  ;  mentre  lo  appella  lodator  delicato  e 
uomo  di  merito  riconosciuto. 
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se  non  tutta  nuova  né  tutta  profonda,  e  l'audacia 
di  ribelle  coraggioso  e  pugnace.^  Tornato  in  onore 
il  culto  di  Dante,  non  meno  forse  per  sentimento 
di  reazione  contro  le  intemperanze  del  Bettinelli 
e  per  l'arguta  Difesa  del  Gozzi,  che  per  il  rinno- 
varsi del  pensiero  nazionale,  un'onda  furiosa  di 
odio  e  di  scherno  ricoprì  l'opera  del  focoso  iconocla- 
sta mantovano.  Ké  minore  ripugnanza  sentirono  ed 
espressero  verso  di  lui  gli  storici  della  nostra  let- 
teratura, come  il  Settembrini,  che  disse  le  Virgi- 
liane «  oscena  proposta  di  castrazione,  offesa  al- 
l'arte, sola  gloria  rimasta  all'Italia,  grande  fur- 
fanteria, che  oggi  pare  sciocchezza.^  » 

n  primo  a  giudicare  equamente  il  Bettinelli 
fu  Francesco  De  Sanctis,  che  non  si  lasciò  for- 
viare, come  il  suo  magnanimo  conterraneo,  da  pre- 
concetti confessionali  e  politici.^  Al  De  Sanctis 
si  accostarono  A.  D'Ancona  *  e  B.  Oroce.^  Questi 


1  Potrà  recar  maraviglia;  ma  è  certo  che  anche  il  Fo- 
scolo gli  diede  prove  non  dubbie  di  averlo  in  gran  conto. 
Infatti^  nel  1802  gì'  inviò  una  copia  a  stampa  dell'  Orazione 
a  Bonaparte,  e,  nel  1809,  una  dei  Sepolcri  e  della  versione 
dell' i7ia(?e,  insieme  con  due  lettere,  piti  che  cortesi,  rive- 
renti. Nella  seconda  gli  scriveva  di  non  cercar  lodi  da  lui, 
ma  cornigli.  Per  il  futuro  autore  del  Discorso  sul  testo  della 
D.  Commedia,  sul  cui  labbro  non  spuntava  né  frequente  né 
vano  l'encomio,  non  dovette  esser  piccola  degnazione. 

2  Lezioni  di  leti.  it.  Napoli,  Morano,  1876;  voi.  Ili, 
pag.  113. 

3  Storia  d.  leti.  it.  Napoli,  Morano,  1872  ;  II,  pag.  402 
e  segg. 

*  Manuale  d.  lett:  it.;  voi.  IV. 

5  II  primo  passo.  IV  scritti  critici.  Per  nozze  Lombardo 
Radice-Harasim.  Napoli,  MCMX  ;  pag.  9. 
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collocò  il  frate  segretario  di  Virgilio  accanto  al  Ba- 
retti,  e  riconobbe  che  per  mezzo  di  lui  cominciò 
a  spirare  aura  di  libertà.^  Ma  furono  voci  isolate 
o  quasi.  Il  biasimo  ^  e  la  noncuranza  ^  hanno  con- 
tinuato a  imperversare  e  a  premere  sulPopera  del 
Bettinelli. 

Eppure,  per  poco  che  ci  accostiamo  alle  opere 
dei  contemporanei  di  lui,  come  il  Muratori,  FAl- 
garotti,  il  Baretti,  il  Beccaria,  Pietro  Yerri,  il  Ce- 
sarotti, il  Napione,  alcuni  dei  quali  meritamente 
famosi,  non  stentiamo  ad  accorgerci  che  essi  eb- 
bero, e  spesso  espressero,  idee  poco  o  punto  diverse, 
se  ne  eccettuiamo  Paggressività  contro  Dante,  da 
quelle  cosi  audacemente  bandite  dal  critico  man- 
tovano. 

Intristito  il  pensiero  per  la  imitazione  pedis- 
sequa degli  antichi  e  per  la  ricerca  pedantesca 
delle  parole  a  tutto  scapito  delle  cose,  illanguidito 
infine  nelle  svenevolezze  inzuccherate  dell'Arca- 
dia; per  la  nausea  di  quelle  che  il  Foscolo  appellò 
droghe  accademiche,  e  per  il  desiderio  del  nuovo, 
molti  vollero  uscire  dai  chiusi  cancelli  della  scuola 
e  dell'accademia,  e  volsero  la  prora  del  loro  inge- 
gno verso  altre  vie^  verso  altri  porti.  Si  diedero 
pertanto  a  ricercare  le  leggi  del  buon  gusto,  come  il 


1  Estetica  (1904),  pag.  465. 

2  Cfr.  G.  Carducci,  Del  risorgimento  it.,  in  Letture  (Bo- 
logna, 1896),  I,  pag.  XII. 

3  Per  esempio,  il  Borgese,  che  in  più  punti  della  sua 
Storia  della  Critica  romantica  in  Italia  accenna  ai  precursori 
di  essa,  non  nomina  mai  il  Bettinelli  ;  mentre  vi  troviamo 
ricordati  il  Beccaria,  Pietro  Verri,  il  Cesarotti. 
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Muratori/  e  di  questo  e  del  buon   senso ,   come  il 
Cesarotti.^ 

Ma,  incerte  e  confuse  le  idee  su  ciò  cui  essi 
miravano,  ovvero  sulla  parte  positiva,  come  scrisse 
il  Manzoni  a  proposito  dei  romantici,^  non  meno 
inadeguati  furono  i  mezzi  messi  in  opera.  Il  primo  si 
diede  a  proporre,  —  come  antidoto  contro  l'Arca- 
dia non  c'era  male  !  —  la  istituzione  di  una  nuova 
repubblica  letteraria,  «  l'oggetto  di  cui  fosse  per- 
fezionar le  Arti,  0  Scienze  col  mostrarne,  correg- 
gerne gli  abusi,  e  coli'  insegnarne  1'  uso  vero  »  5  * 
il  secondo,  acceso  dalla  febbre  ossianesca,  negò 
l'eccellenza  di  Omero  j  '"  e  non  mancò  neppure  chi, 
e  fu  nientemeno  il  Baretti,  anteponesse  il  Meta- 
stasio  a  Dante,  al  Petrarca,  all'Ariosto,  al  Tasso.^ 
Era  il  perpetuarsi  della  lotta,  che  durava  da  gran 
tempo,  dei  moderni  contro  gli  antichi,  già  viva, 
non  dico  iniziata,  nel  seicento.^  Ma  i  letterati  del 


1  Delle  Hiflesaioni  sopra  il  Buon  Gusto  nelle  Scienze  e  nelle 
Arti,  diLAMiNDO  Pritanio.  Venezia,  Pezzana,  MDCCXXXVI. 

2  V.  Alemanni,  Un  filosofo  delle  lettere.  Torino,  Loe- 
scher,  1894. 

^  Lettera  al  march.  Cesare  d' Azeglio ,  in  Prose  minori,  Let- 
tere ined. . . .  con  note  di  A.  Bertoldi.  Firenze,  Sansoni,  1907. 

*  I  primi  disegni  della  Bepuhhl.  lett.  d'Italia,  in  Op.  cit., 
p.  I,  pag.  21. 

^  Poesie  di  Ossian  figlio  di  Fingal.  Nizza,  Società  tip., 
MDCCLXXX;  pag.  LIV  e  segg. 

6  La  Frusta  letteraria.  Milano,  Pagnoni,  1876  ;  I,  pag.  51. 

■^  Ogni  qual  volta  i  canoni  di  scuola  tentarono  di  impe- 
dire la  espressione  sincera  del  sentimento  e  del  pensiero, 
si  manifestò  il  dissidio  tra  gli  asserviti  alle  leggi  tradizio- 
nali e  coloro  che  volevano  signitìcare  secondo  che  il  cuore 
e  la  mente  dettano  dentro. 
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secolo  XYIII  andarono  al  di  là  del  limite  cui  erano 
pervenuti  quelli  del  XYII,  ad  esempio  il  Tassoni, 
il  Boccalini,  il  Mascardi,  i  quali,  pur  non  potendo 
soffrire^  come  don  Ferrante,  «  quel  non  voler  dar 
ragione  a'  moderni,  anche  dove  rhanno  chiara  che 
la  vedrebbe  ognuno  »,  riconoscevano  «  volentieri  la 
superiorità  degli  antichi.  » 

Saverio  Bettinelli,  e  molti  altri  con  lui,  non  fe- 
cero neanche  questo.  Invasati  dalla  mania  distrug- 
gitrice  delPantico,  bene  agguerriti  nella  parte  ne- 
gativa^ usiamo  ancóra  la  giusta  distinzione  fatta 
dal  Manzoni,^  passarono  il  segno  di  ogni  onesta  e 
ragionevole  critica.  Perfino  il  mite  e  pavido  conte 
Algarotti  si  diede  a  riprovare  la  cieca  ammira- 
zione dei  contemporanei  verso  i  trecentisti,  la  quale 
faceva  sì,  secondo  lui,  che  quella  implicita  vene- 
razione che  era  altre  volte  verso  Aristotile,  fosse 
trapassata  alle  classi  più  basse  di  umanità  e  di 
rettorica  verso  Dante,  il  Petrarca,  il  Bembo  e  tutta 
quella  scuola  j  ^  di  modo  che  «  era  tale  la  divo- 
zione degli  Italiani  verso  gli  arcaismi,  che  per  far 
loro  inghiottire  pensamenti  novelli,  ci  voleva  il 
veicolo  di  rancide  parole.  »^ 

Così  il  Galeani  Napione  giudicava  semibarbaro 
il  Trecento,  «  che  severi  censori  ed  inesorabili  de' 
moderni  libri  appellano  aureo,  e  ciò  per  non  accor- 
dar la  lode  che  si  meritano  a'  letterati  con  cui  vi- 


^  Op.  e  loc.  cit.  . 

2  Lettere  sulla  traduz.  delV  Eneide  del  Caro,  in  Opere.  Ve- 
nezia, Palese,   1792;  tomo  VII,  pag.  326. 

3  Pensieri  diversi,  in  Opere  e  voi.  cit.,  pag.  55. 


vono  »  5  *■  mentre  Cesare  Beccaria  sentenziava  che 
le  lettere  erano  rese  sterili  dal  fosco  pedantismo 
e  dalla  servile  imitazione.* 

^eì  medesimo  tempo  Pietro  Verri  si  rammari- 
cava che  in  Italia  perdurassero  tuttora  gli  Aristo- 
telici delle  lettere,  come  vi  erano  stati  quelli  della 
filosofia  ;  ^  e  si  augurava  che  di  sediziosi  come  il 
Bettinelli  ce  ne  fossero  sparsi  qua  e  là,  e  che  il 
regno  dei  pedanti  fosse  per  durare  più  poco.* 

Infine,  chi  non  ricorda  il  biasimo  inflitto  dal 
Baretti  a  tutto  un  secolo,  al  Cinquecento  voglio 
dire,  nel  quale  trovava  da  commendare  appena  tre 
o  quattro  scrittori  ?  e  Pappellativo  di  gente  dalV  in- 
gegno bovino  a  quanti  apprezzavano  soltanto  i  libri 
antichi  %  ^ 

Costoro  combatterono  non  a  torto  la  vacuità 
della  letteratura  contemporanea,  anche  se  talvolta 
passarono  il  segno  nelFattribuime  la  colpa  esclusi- 
vamente al  culto  degli  antichi  ;  e  meritano  di  esser 
ricordati  tra  coloro  che  di  quella  prepararono  il 
rinnovamento.  Con  la  efficacia  esercitata  da  critici 
e  letterati  andò  di  pari  passo  quella   dei   cultori 


1  Lettera  all' ah.  S.  Bettinelli,  in  Dell'uso  e  dei  pregi  della 
lingua  it.,  con  aggiunta  degli  Opuscoli.  Torino,  Fontana,  1846  ; 
voi.  II,  pag.  177. 

2  j)eiia  natura  dello  stile.  Torino,  Un.  Tip.  ed.,  1874  ; 
pag.   167  e  172. 

5  Sullo  spirito  d.  Leti,  it.,  in  Scritti  vari.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1854;  voi.  II,  pag.  54. 

■*  Degli  onori  resi  ai  letterati,  in  Op.  e  voi.  cit.,  pag.  70. 
5  Op.  cit.,  pag.  193,  217. 
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delle  scienze  e  della  filosofia,  le  quali  si  fusero 
con  le  lettere.^  L' influsso  delle  letterature  stra- 
niere, insieme  con  le  mutate  condizioni  politiche 
d' Italia,  introdussero  correnti  nuove  e  feconde  j  le 
aspirazioni  patriottiche  fornirono  alParte  un  con- 
tenuto, il  nuovo,  che  letterati  e  critici  avevano 
fino  ad  allora  cercato  invano. 

Da  uno  scopo  puramente  formale,  di  vana  di- 
lettazione, spiriti  eletti,  contemperando  il  magi- 
stero delParte  con  intenti  morali  e  civili,  come 
il  Parini,  civili  e  politici,  come  il  Foscolo  e  l'Al- 
fieri, ritemprarono,  rigenerandola,  Panima  nazio- 
nale. Ultimo,  Alessandro  Manzoni,  il  quale  con 
serena  compostezza  si  assise  arbitro  tra  i  due  se- 
coli. AlP  infuori  di  ogni  preoccupazione  teorica  di 
scuole,  creò  un'opera  eterna,  il  secondo  poema  del 
popol  nostro,  che  tornava  a  vivere  e  a  reclamare 
il  diritto  di  esser  libero.*  Con  essa  egli  si  era 
proposto  per  oggetto,  e  lo  raggiunse,  il  vero,  come 
V unica  sorgente  d'un  diletto  nobile  e  durevole.  Il 
grande  lombardo^  dotato  di  una  mente  profonda- 
mente logica,  difese,  come  nessuno  avrebbe  saputo 
far  meglio,  non  Popera  propria,  e  neppure  quella 
di  coloro  che  non  a  torto^  pur  senza  il  consenso 
di  lui,  lo  reputavano  e  acclamavano  duce;  ma  Parte 
originale,  personale y  quella  che  trae  la  sua  vita 
dalle  cose,  indipendentemente   da  tutte   le  regole^ 


^  Cfr.  E.  Clerici,  Il  «  Conciliatore  »,  periodico  milanese 
(1818-1819).  Pisa,  Nistri,   1903;  pag.  35  e  seg. 

2  Dalla  dominazione  straniera  e  dalle  angherie  dei  po- 


tenti. 
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da  qualunque  modulo  ;  *  e  scrisse  la  Lettera  sul 
Romanticismo.  Questa  chiuse  per  sempre,  e  non 
fu  piccol  inerito,  la  secolare  disputa  fra  gli  antichi 
e  i  moderni:  l'arte  vera^  quella  eterna,  non  ha 
confini  né  di  luogo,  né  di  tempo.  Inoltre  il  Man- 
zoni, ricco  di  mirabili  facoltà  fantastiche,  alle  trat- 
tazioni teoriche  fece  sempre  precedere  l'opera  crea- 
trice,* né  questa  ricevette  mai  danno  da  quelle. 
Così,  dopo  i  Cori  e  altre  liriche,  scrisse  la  lettera 
a  Cesare  d'Azeglio,  dopo  i  Promessi  S;posiy  il  Di- 
scorso sul  Bo manzo  storico^  la  Storia  della  Colonna 
infame. 

Al  contrario  i  letterati  del  Settecento,  i  quali? 
anche  quando  scendevano  in  arme  contro  l'aristo- 
telismo e  l'accademismo,  rimanevano  in  gran  parte 
uomini  di  scuola,  non  assursero  alla  visione  dell'arte 
lìbera  da  ogni  sorta  di  vincoli,  o  per  tradizione 
mentale,  o  perché  ad  essi  mancò  Ja  forza  neces- 
saria. Il  nuovo j  nella  ricerca  del  quale  concentra- 
rono ogni  loro  operosità,  non  riusciron  mai  a  com- 
porlo in  nessuna  forma  d'arte;  e  allorquando  ten- 
tarono di  crearne  qualcuna,  fallirono  miseramente. 


*   Op.  cit.,  pag.  153  e  segg. 

■2  Ricordo  un  altro  particolare,  per  quel  che  può  valere. 
Mentre  il  Verri  e  gli  altri  fondatori  del  Caffè  (cfr.  L.  Fer- 
rari, Del  «  Caffè»,  periodico  Milanese  del  sec.  XVIII.  Pisa, 
NÌ8tri,  1899  ;  pag.  23  e  passim)  si  erano  dati  a  far  ricerche 
teoriche  e  a  discutere  sul  commercio,  il  Manzoni  tentò  ad- 
dirittura culture  nuove,  come  quella  del  cotone,  per  la 
quale,  e  così  per  altre,  si  faceva  venire  i  semi  da  Parigi, 
per  mezzo  del  suo  amico  Fanriel. 


Il  loro  massimo  sforzo,  nella  critica,  si  appuntò  nel 
biasimo  degli  antichi;  e  nell'arte  riuscirono  imi- 
tatori dei  moderni,  specialmente  francesi  e  inglesi. 

Tra  quei  letterati  del  Settecento,  se  non  altro 
per  la  costanza  nella  lotta  e  per  l'audacia  aggres- 
siva, occupa  un  posto  notevole  l'abate  Saverio 
Bettinelli,  anclie  se  troppo  spesso  non  seppe  misu- 
rare i  suoi  colpi.  Ingegno  fornito  di  buone  qualità 
critiche,  ebbe  anche  lui  il  grave  torto  di  voler 
comporre  dei  versi,  che  nella  sua  intenzione  avreb- 
bero deterso  l'arte  poetica  dei  contemporanei  da 
chi  sa  mai  quanti  difetti,  mentre  furono  mere  trat- 
tazioni teoriche  in  rima,  condotte  sulla  falsariga 
di  scrittori  oltremontani.  Eaggiunse  poi  il  colmo 
della  improntitudine  allorquando  presentò  come 
esempio  di  arte  perfetta  i  Versi  sciolti  di  tre  ec- 
cellenti autori,  «  che  non  sol  versi,  non  suoni,  e 
non  rime  vacue,  ma  poesia  vera,  armonica,  franca, 
nobile,  colorita,  e  spirante  estro,  e  ardimento  pre- 
sentano »  alla  GioventiL  d'Italia  «  in  vario  stile,  e 
in  tre  generi  differenti  di  dipignere  e  di  cantare.  »  ^ 

Invece,  com'è  noto,  egli  fu  un  cattivo  facitore 
di  versi;  così  negli  Sciolti  come  nelle  Eaccolte. 

Questo  poemetto  satirico  in  quattro  canti  in 
ottave  fii  scritto  dal  Bettinelli  per  combattere 
«  un'  usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  Settecen- 
to »,^  l'abuso  cioè  delle  Raccolte  di   versi   che   si 


i  Fersi  sciolti .  .  .  Venezia,  Pasquali,  MDCCLXVI  :  «  L'E- 
ditore a  chi  legge.  »  Nell'abbondanza  degli  appellatavi  della 
vera  poesia  e  nella  distinzione  dei  tre  generi,  chi  non  sente 
tutto  il  sapore  delle  solite  droghe  accademiche  f 

2  È  questo  il  titolo  di  un  noto  volumetto  di  F.  Cola- 
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stampavano  con  ridicola  abbondanza  più  special- 
mente in  occasione  di  nozze. ^  Tuttavia  il  poemetto 
medesimo  fu  edito  per  gli  sponsali  del  nob.  Andrea 
Cornaro,  e  mentre  vi  è  biasimato  quel  volere  ri- 
maner ligi  a  ogni  costo  agli  antichi,  è  frutto  esso 
stesso  dell'  imitazione,  oltre  cbe  dell'Ariosto  e  del 
Tasso,  del  Boileau  ^  e  dello  Swift.^  Curiosa  specie 


GROSSO  (Firenze,  Succ.  L.  Monnier,  1908).  L'autore  prende 
in  minuto  esame  il  poemetto  del  Bettinelli,  dando  copiose 
notizie  sulle  Baccolte  e  ponendo  in  rilievo  che  esso  è  una 
imitazione  del  Lutrin  del  Boileau.  Ciò  mi  dispensa  dall' ag- 
giungere altri  particolari. 

^  Non  farò  citazioni,  che  pur  sarebbero  molto  facili. 
Mi  limito  a  ricordare  queste  parole  del  Berchet  :«....  noi 
potremmo  comperare  mezzo  il  Mogol,  se  voi,  stranieri,  ci 
pagaste  solamente  un  baiocco  per  ogni  sonetto  stampato  da 
venti  anni  in  qua  in  Italia,  e  che  noi  per  un  baiocco  1'  uno 
acconsentiremmo  di  vendervi.  »  {Lettera  semisei-ia  di  Griso- 
storno,  in  Opere  a  cura  di  G.  Bellorini.  Bari,  Laterza,  1912; 
voi.  II,  pag.  56.) 

Cfr.   Giorn.  st.  d.  leti,  it.,  XXXV,  pag.  444    e   segg: 

2  Cfr.  F.  COLAGROSSO,  Op.  cit.,  pag.  63-93.  —  Ciò  non 
deve  recar  maraviglia;  in  vero  è  noto  che  il  Boileau  eser- 
citò in  Italia,  prima  del  Voltaire,  una  vera  e  propria  dit- 
tatura ;  tanto  che  il  Baretti  paragonò  il  Giorno  col  Lutrin. 
(Cfr.  A.  Graf,  L'Anglomania  e  Vinflusso  inglese  in  Italia. 
Loescher,  1911  ;  pag.  271).  Ricorderò  infine  che  anche  il 
Manzoni  mostrò  di  tenere  in  gran  conto  l'autore  dell'arte 
P&etÌQa  e  del  Leggio.  (Cfr.  Carteggio  di  A.  M.  a  cura  di  G.  Sforza 
e  G.  Galla VRESi.  Milano,  Hoepli,  1912;  pag.  33  e  45). 

3  Cfr.  A.  Graf.  Op.  cit.,  pag.  265.  —  Il  Colagrosso 
afferma  che  «  nelle  Baccolte  non  sarebbe  difficile  trovar  qual- 
che lieve  traccia  delle  invezioni  del  Pope.»  (Op.  cit.,  pag 
89). 
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di  cura  omiopatica,  introdotta  nel  campo  delle  let- 
tere ! 

Il  poemetto  non  destò  sùbito  le  ire  dei  lette- 
rati, che  partecipavano  tutti  al  disdegno,  compresi 
quelli  che  vi  collaboravano,  contro  le  innumeri  rac- 
colte,  cui  dava  spesso  occasione  perfino  la  morte  di 
un  cane  o  di  un  gatto/  Forse  non  si  erano  accorti 
che  il  Bettinelli,  prendendo  quelle  a  pretèsto,  s'era 
mosso  in  guerra  contro  tutti  gli  antichi,  non  rispar- 
miando fin  d'allora  neppure  Dante.  Ma  ben  se  n'av- 
videro dopo  la  pubblicazione  delle  Virgiliane;  e 
sùbito  corsero  a'  ripari.  Mentre  Gaspare  Gozzi  pre- 
parava la  Difesa,  il  fratello  Carlo  e  altri  apparte- 
nenti alla  serio-faceta  accademia  dei  Granelleschi  ^ 
si  assunsero  il  compito  di  rintuzzare  l'audacia  del 
focoso  banditore  dell'eccellenza  dei  moderni.  Ecco 
come  lo  stesso  Carlo  ci  narra  i  fatti  :  «  Sin  da  quel 
tempo,  in  cui  io  ero  molto  giovine,  la  nostra   fa- 


^  Cfr;  F.  COLAGROSSO,   Op.  cit.,  pag.  62. 

2  Carlo  Gozzi  nel  cap.  XXXIII  delle  sue  Memorie  inii- 
tili  ci  narra  con  i  più  minuti  particolari  l'origine  di  questa 
accademia,  alla  quale  appartennero  anche  il  fratello  Ga- 
spare e  il  Baretti.  Scopo  di  essa,  come  scrisse  Carlo  {Op. 
cit.,  Bari,  Laterza,  1910,  voi.  I,  pag.  194),  «  era  il  tener  fermo 
lo  studio  in  su  gli  antichi  maestri,  ferma  la  semplicità  e 
l'armonia  seduttrice  dell'eloquenza  sensata,  e  ferma  scru- 
polosamente la  purità  del  nostro  litterale  linguaggio.  » 

L.  Piccioni  {G.  Baretti  prima  della  Frusta  letteraria,  in 
(xiorn.  st.  d.  leti,  it.,  suppl.  13  e  14;  pag.  68,  n.  3)  afferma 
che  «manca  ancóra,  e  sarebbe  assai  utile,  uno  studio  su 
quest'Accademia,  ch'ebbe  cosi  notevole  influsso  sulla  let- 
teratura veneziana  del  sec.  XVIII.  » 
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cela  assemblea  granellesca  vide  con  sguardo  sor- 
ridente i  fenomeni  strani  del  signor  Bettinelli  e 
si  dispose  ad  un  passatempo  gioviale  per  rintuz- 
zarli. 

«  Il  signor  Marco  Forcellini,  uomo  erudito,  e  il 
signor  abate  dottore  Natale  dalle  Laste,  uomo  dot- 
tissimo ed  accurati ssimOj  sozi  della  nostra  acca- 
demia, presero  ad  esaminare  il  poemetto  del  Bet- 
tinelli, e  dibucciando  i  di  lui  marroni  infiniti  e 
svelando  agli  occhi  del  pubblico  clie  l'autore  di 
quelPopera,  il  quale  voleva  apparire  originale  poeta 
gigante,  non  era  che  un  servile  plagiario  dell'A- 
riosto e  di  Boelò,  posero  in  assetto  un  opuscolo 
critico  giudizioso  intitolato:  Parere  sopra  al  Poe- 
metto delle  Raccolte, 

«  Siccome  parve  all'accademia  nostra,  il  di  cui 
istituto  era  lo  scherzare,  che  quel  Parere  tenesse 
aspetto  di  troppa  serietà,  fu  ordinato  a  me  di  ral- 
legrarlo con  un'epistoletta  d'aggiunta  scherzevole. 
Fui  obbediente  agli  ordini  della  presidenza  acca- 
demica, e  scrissi  quell'epistola  come  il  mio  scarso 
ingegno  me  l'ha  dettata,  e  forse  troppo  audace  e 
pungente.  Quel  Parere  e  (\vlqIV Epistola  d'aggiunta 
furono  dati  alle  stampe.  »  ^ 

Se  il  poemetto  del  Bettinelli  è  intessuto  con 
niente  di  più  che  teoriche  stemperate  in  molti 
versi,  e  se  ha  tutti  i  difetti  dei  componimenti  di 
imitazione  j  il  Parere  dei  due  sozi  granelleschi  e 
VEpistoletta  di  Carlo  Gozzi   alla   loro   volta   sono 


^   Op.  cit.,  voi  I,  pag.  200. 
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privi  di  qualsiasi  pregio  d'arte,  poveri  di  novità 
e  profondità  di  pensiero.  Furono  cioè,  tanto  il 
poemetto  del  Bettinelli  quanto  le  prose  dei  Gra- 
nelleschi,  componimenti  di  scuola,  frutto  di  lotte 
e  di  odi  accademici.  Tuttavia,  per  la  storia  delle 
nostre  lettere,  e  più  specialmente  per  quella  del 
culto  di  Dante,  hanno  un  interesse  non  trascura* 
bile.  Invero  le  Raccolte  pronunziano  le  Virgiliani  e, 
come  il  Parere  e  V Epistola  preparano  la  Difesa  di 
Gaspare  Gozzi. 

]Sron  pili  ristampate  da  gran  tempo  le  Raccolte^ 
editi  una  sol  volta  il  Parere  e  V Epistola  dei  Gra- 
nelleschi,  credo  di  far  cosa  non  inutile  agli  stu- 
diosi dandone  la  presente  ristampa.^  A  questa  se- 
guiranno le  Virgiliane,  le  Lettere  Inglesi  e  una 
raccolta  dei  brani  più  caratteristici  tratti  dal  Ri- 
sorgimento e  dalle  altre  opere  del  Bettinelli. 

Ciò  perché  reputo  giusto  in  gran  parte  il 
giudizio  dato  da  un  critico  recente  :  «  il  secolo 
XYIII  non  sarà  ben  inteso  finché  un'opera  ana- 
litica e  sintetica  non  avrà  svelato  le  ragioni  sto- 
riche e  le  ragioni  spirituali  di  tutta  l'opera  bet- 
tinelliana,  finché  un  lavoro,  non  parziale,  ma  com- 
pleto, non  avrà  assodato  quale  e  quanta  efficacia 
abbia  esercitato  il  Bettinelli  sulla  vita  intellettuale 


^  Il  testo  delle  Raccolte  è  dato  salla  edizione  completa 
deUe  Opere  edite  e  inedite  in  prosa  ed  in  versi  delVab.  S.  B. 
Venezia,  Cesare,  MDCCXCIX.  Quello  del  Parere  e  delV Epi- 
stola, sulla  rarissima  edizione  originale,  della  quale  ripro- 
duco in  fac-simile  il  frontespizio. 
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del  suo  secolo.  »  ^  Ma  per  far  ciò  è  necessario  co- 
minciare a  conoscere  le  opere  di  lui,  che  tutti  ri- 
cordano, di  solito  per  biasimarle,  e  ben  pochi  leg- 
gono. 

Constateremo  allora,  che  alcuni  scritti  teorici 
del  periodo  romantico  in  Italia  non  meritano  quel 
vanto  di  originalità  che  si  suole  ad  essi  attribuire,^ 
e  che  il  lievito  per  il  rinnovamento  delle  nostre 
lettere  va  ricercato  non  tanto  ed  esclusivamente 
nell'influsso  straniero,  quanto  in  opere  nostrane, 
in  gran  parte  dimenticate.  Forse,  allora,  ci  mara- 
viglieremo  un  po'  meno  che  il  romanticismo  ita- 
liano abbia  caratteri  molto  diversi  da  quello  d'ol- 
tralpe; la  qual  cosa  indusse  una  scrittrice  ad  af- 
fermare che  esso  non  è  esistito. 

P.   TOMMASINI  MATTIUOOI. 
Roma,  dicembre  1912. 


1  C.   Calcaterra,  a.    Varano  e  S.  Bettinelli,  in  Bivista 
d'Italia,  15  gennaio  1912. 

2  Intendo  alludere  più  specialmente  alla    Lettera   semi- 
seria di  Grisostomo. 


AL  LETTOEE 


Per  seguir  Tuso  de'  poeti  fratelli  miei  dovrei  farti, 

0  lettore,  una  lunghissima  prefazione.  A  me  nondimeno 
piace  la  brevità  in  ogni  cosa  di  lettere,  perciò  ti  dò 
^ui  una  breve  prefazione;  ma  tutta  secondo  i  canoni 
della  professione  de' prefatori.  Eccoti  un  poema:  è  pic- 
colo di  mole,  ma  non  cosi  di  merito,  e  di  sostanza, 
perché  finalmente  è  un  poema  eroico  in  suo  genere 
perfetto.  V'è  la  rassegna  ovvero  l'enumerazione  del- 
l'armata, la  battaglia,  la  vittoria,  la  sconfitta,  e  la  morte  ; 
sebben  questa  non  è  compita,  perché  non  ho  potuto 
far  morire  del  tutto,  e  come  vedrai,  per  buone  ragioni, 
quel  mio  capitano  della  parte  de'  vinti.  Non  manca  l'al- 
legoria, parte  anch'essa  richiesta  al  perfetto  poema.  In 
fatti  dopo  che  io  l'ho  finito  mi  avveggo  con  mia  dolce 
sorpresa  d'aver  mirato  ad  una  dottrina  bellissima  mo- 
rale, e  per  gli  poeti  malvagj  ho  inteso  l'appetito,   per 

1  buoni  la  ragione,  che  nell'uomo  contrastano;  il  Par- 
naso è  il  monte  della  virtù,  Apollo  la  virtù  stessa, 
Cacoete  il  diavolo  ec.  Un'amico  m'ha  fatto  accorto 
eziandio,  che  ho  imitati  senza  saperlo  gli  antichi   mi- 

CoUezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  116-117-118).  1 


gliori,  massimamente  greci,  in  pili   luoghi.   Ma  questo 
lo  mostreranno  a  suo  tempo   i  miei  comentatori,  che 
vò  cercando  a  un  prezzo  discreto.  Molti  altri  pregj  del 
mio  lavoro  taccio  per  moderazione,  e  mi  rimetto  alla 
cortesia  de' suddetti  comentatori.  Ben   dovrei  fare  una 
protesta  di  non  avere  mirato  ad  alcuno  in  particolare 
con  la  mia  critica.  Ma  chi  vorrà  crederlo?   Meglio  fla 
dunque  di  confessare,  che  ho  scritto  per  bile,  non  per 
ischerzo  tutti  i  miei   versi,  dicendo  in  faccia  a  tutta 
Europa,  che  non  v'ha  alcuno  contro  di  cui  non  abbia 
drizzati  i  miei  colpì.   Sicché,   se   alcuno   vorrà  appro- 
piarsi  le  critiche,  ben  farà,  che  appunto  di  lui  ho  par- 
lato. Chi  vorrà  persuadersi  fuor  di  quelli,  che  mi   co- 
noscono che  io  sono  nimico  di  dire,  e   nimicissimo  di 
far  male  ad  altrui?  Che  anzi  per  debito,   e  per  genio 
intendo  sol  di  far  bene?  E  certamente  sarei  lietissimo 
di  potere  cosi  ridendo  far  qualche  vantaggio  alla  gio- 
ventù, poiché  tanti,  che  a  ciò  non  sono  chiamati,  vo- 
gliono poetare  a  dispetto  della  natura  con  loro  scorno, 
dove  seguendola  riuscirebbono  eccellentissimi  in   altre 
arti,  come  sarebbe  in  aritmetica,  o  in  agricoltura.   Ed 
è  proprio  un  peccato  incontrare  in  ogni  città  una  per- 
sona di  onore,  che  se  fosse  affatto  ignorante  di  poesia 
sarebbe  perfetta  idea  di  galantuomo,  e  pare  un'altro, 
perchè  è  poeta.  Ma  lo  zelo  mi  trasporta,  e  se  non  mi 
tempero,  la  prefazione  sarà  eterna  secondo  il  costume. 
Il  resto  lascio  ai  comentatori.  Spero,  che  questi  li  avrò 
un  tempo  ancor  io,  i  quali  seppelliranno  il   mio   testo 
tra  le  lor  note,  e  faranno  battaglia  per  intendermi.  Si 
ricordino  essi  di  sospettare  un  senso  profondo  là,  dove 
non  vedran  chiaro,  e  soprattutto  protestino,  che  ho 
mirato  ad  arricchire  la  mia  patria,   prendendo  alcune 
cose  dagli  stranieri,  che  potrebbon   parer   rubate  :   né 
l*ho  fatto  già  per  bisogno,  o  per  isterilita  d'ingegno: 


ma  sì  per  fare  questo  benefìzio  all'  Italia.  Vi  dico  in  fine 
sul  serio,  che  veramente  mi  pregio  della  vostra  amici- 
zia pili  che  di  tutta  la  poesia,  da  cui  guardatevi,  e  cosi 
state  sano. 


L'EDITORE  A  CHI  LEGGE 


Questa  piccola  poesia,  un  anno  è  già,  venne  alla 
luce  in  Venezia  per  far  onore  a  quel  giovane  cavaliere 
d'ogni  più  bei  sapere  ornatissimo,  di  cui  porta  il  nome 
tuttora  in  fronte.  Tale  comparve  qual  era,  di  capriccio 
nata,  e  di  capriccio  cresciuta,  senz'ai  tra  legge  o  misura 
ftior  che  di  capriccio:  che  nulla  più  si  voleva  da  chi 
venne  a  sapere  di  lei,  o  la  scrisse.  Ad  alcuno  però  veg- 
gendola  in  pubblico  così  imperfetta  parvene  male,  av- 
visandosi per  avventura  d*  intravvedervi  qualche  buono 
lineamento.  Perché  noi  pure  avvisiamo  di  ben  fare  al- 
cune giunte  accozzando  e  correzioni,  che  l'autore  gittò 
I)er  entro  ad  alcuni  esemplari,  come  gli  venner  tra 
mano,  e  pubblicandola  in  un  sembiante  più  proprio  di 
poemetto  :  intorno  al  quale  in  luogo  di  prefazione,  che 
per  poco  sopra  il  libro  crescer  potrebbe,  basti  uno 
squarcio  di  lettera,  che  l'autore,  gran  tempo  non  è, 
scriveva  a  un  amico: 

"  Se  voi  sapeste  le  strane  cose,  che  di  questo  mio 
"  scherzo  hanno  dette  parecchi,  e  quai  sensi  travolti, 
"  e  quai  malizie  ne  dicono,  io  temo  forte  non  vi  pren- 


"  desse  sospetto  di  me  medesimo  che  pur  conoscete  dalla 
"  satira  alieno  d'assai.  Se  il  Castel  vetro  mi  pare  poco 
"  poeta,  e  troppo  di  poesia  maestro,  mi  gridan  contro 
"  non  altrimenti  che  se  il  riputassi  perciò  un  uomo  da 
"  nulla.  Dieci  accademie  in  Italia  hanno  la  stessa  divisa  : 
"  una  d'esse  nuUadimeno  crede  d'esservi  sola  notata. 
"  Le  ingiurie  d'un  arrabbiato,  e  stolto  nimico  non  sono 
"  esse  pur  lodi  del  vituperato  ?  Eppure  la  maggior  lode, 
"  che  ai  bolognesi  per  cotal  guisa  ne  viene,  è  stata  presa 
"per  una  vera  maladizione.  I  danteschi  han  dato  al- 
"  Tarme,  come  se  io  co'  malvagj  i  buoni  avvolgessi,  e 
"  l'autore  di  certa  cantica  e  tal  altro  tenessi  in  leggier 
"  conto.  Cosi  mille.  E  voi  volete  eh'  io  stampi  ?  Sì  un 
"  canzoniere  amoroso,  un  dramma  per  musica,  una  rac- 
"  colta  si  dee  stampare;  ma  una  critica  senza  fiele, 
"  giocosa,  e  forse  utile  già  non  si  deve.  Col  pubblico 
"  non  si  scherza,  credetemi.  Egli  è  un  giudice,  che  non 
"  discende  giammai  a  famigliarità  con  gli  autori,  né  ad 
"  indulgenza  e  sempre  giudica  dal  tribunale  in  rigor  di 
"  giustizia.  Indarno  gli  cadete  davanti  a  ginocchia  pie- 
"  gate,  vi  protestate  di  far  da  giuoco,  vi  scusate  d'aver 
"  composto  per  passatempo,  e  privatamente.  Come  in- 
"  nanzi  gli  siete,  così  tutto  si  reca  su  '1  serio,  e  senza 
"  udirvi  inflessibilmente  procede.  Per  questo  le  poesie, 
"  massimamente  critiche,  delle  quali  è  ciascuno  in  Ita- 
"  lia  non  pur  giudice,  ma  parte  eziandio,  voglionsi  a 
"  tutto  potere  a'  suoi  sguardi  nascondere,  e  il  raccon- 
"  ciarle  così  alla  ventura  è  poco.  11  ciel  sa  quanta  gente 
•*  si  leverebbe  a  remore,  comecché  né  si  piccola  cosa 
"se  '1  meriti  pure;  chi  per  voglia  d' uscire  all'aperto, 
"  chi  per  chiedere  giustizia  dell'essere  a  torto  dimen- 
"  ticato,  o  contrassegnato  a  malizia,  chi  per  difender  la 
"patria,  l'amico,  la  professione,  l'opinione,  il  partito, 
"  e  chi  no?  i  pili  per  aver  male  inteso,  come  in  opera 


^  tale  avvenir  può  di  leggieri  ;  dai  quali  non  mi  rimaiv 
"  rebbe  altro  scampo,  fuor  solamente  ripigliare,  e  seguir 
"  r  intrapresa,  e  tutta  svolgere  partitamente  1*  idea  del- 
^  r  intermesso  lavoro.  Il  che  altrettanto  sarebbe,  che  un 
"  appigliarsi  al  peggio,  e  fare  il  poeta  di  professione. 
"  Addio. 


LE  RACCOLTE 


Tenet  insanalìile  mnltoa 

Scribendi  Cacoethe* 

JuvBNAL,  8at.,  Vn. 


CAIsTTO  PRIMO 


Canto  Tarmi,  la  gente,  e  il  nume  iniquo 
Che  die*  l'assalto  a  l'apollineo  regno, 
Quando,  lasciato  il  bel  cammino  antiquo 
Da  Febo  aperto  ad  ogni  chiaro  ingegno, 
Tentò  salir  per  nuovo  calle  obbliquo, 
Dov'entra  sol,  chi  per  virtù  n'è  degno: 
Canto  la  peste,  canto  l'eresia 
Dell'italica,  e  bella  poesia. 


IL 


Musa  mi  narra,  qual  furor  novello 
Tra  gente  sacra  tanto  foco  accese. 
Tu  che  armata  di  stocco,  e  di  coltello 
In  quel  gran  di  corresti  a  le  difese; 
Dimmi  tu,  chi  fu  il  popolo  rubello. 
Chi  lo  condusse,  e  chi  gli  fé'  le  spese: 
Dunque  ardon  ire  aperte,  odii  secreti 
Anco  l'anime  sante  de'  poeti? 


12 


III. 


Spirto  gentil,  che  le  beate  sedi 
Cantando  d'Adria  tua  spesso  innamori,. 
Se  di  ritorti  alquanto  mi  concedi 
Ai  dolci  studj,  onde  la  patria  onori: 
Se  far  oltraggio  ad  Imeneo  non  credi, 
Ed  a'  tuoi  santi  nuzziali  amori, 
Vien  tra  l'armi  poetiche  a  diletto, 
E  ridi  meco  di  si  gran  suggetto. 


IV. 


Italia  forse,  che  sì  lieta  or  fanno 
I  tuoi  felici  altissimi  Imenei, 
Tolta  de  le  Raccolte  al  lungo  affanno 
Faran  lieta  pur  anco  i  versi  miei: 
E  Talme  dive,  che  lungh* Adria  or  vanno 
Celebrando  le  nozze  degli  Dei, 
Godranno,  che  d'amor  gli  almi,  e  sovrani 
Misterj  io  tragga  da  le  man  de  i  cani. 


I  corbi  altrove,  e  i  vili  augei  palustri 
Gracchino  pur  con  le  Raccolte  al  vento: 
Tu  ai  pochi  arridi  divin  vati  industri, 
Che  al  tuo  talamo  fan  plauso,  e  concento ;. 
Per  lor  sarai  ne'  pili  rimoti  lustri 
Di  fortunato  amor  chiaro  argomento: 
Stieno  i  pazzi  indovin  sempre  in  affanno. 
Che  tutti  il  fin  de  le  Raccolte  avranno. 
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VI. 

Erano  ^  al  mille  secento  cinquanta 

Gli  anni  appunto  venuti,  o  li  d'appresso, 
E  il  tosco  verso  era  caduto  in  tanta 
Calamità,  che  non  parea  pili  desso. 
Bembo,  Ariosto,  e  l'altra  gente  santa 
Di  quel  beato  secolo  di  presso 
Divini  un  tempo,  ed  immortai  poeti 
Ivan  di  par  con  rAchillino,^  e  il  Preti. 


VII. 

Quando  la  turba  di  mill'altri  sciocchi. 
Che  ambivan  la  poetica  corona. 
Da  nova  speme  in  fondo  al  cor  far  tocchi 
Di  sormontar  l'altissima  Elicona: 
Divorato  l'avean  sempre  con  gli  occhi, 
Ma  sempre  da  lontan  colla  persona  ; 
Però  destar  ne  l'italo  confine 
Le  poetiche  guerre  paladine. 


Vili. 

Empio  di  guerra  inusitato  ingegno 
Trovar,  cui  nome  di  Raccolta  diero, 
Moltiplicandol  per  l'ausonio  regno 
A  gara  sempre  un  secol  forse  intero  ; 
In  sin  che  a'  nostri  di  ^  giunsero  a  segno 
Di  fondar  tra  poeti  un  nuovo  impero. 
Dando  a  le  genti  contra  Febo  accolte 
Per  arme  da  pugnar  l'empie  Raccolte. 


u 


IX. 


È  la  Raccolta  un  traditore  ordigno, 
Vago  in  vista,  piacevole,  pudico; 
Sembra  un  cortese  lìbricciuol  benigno, 
Ma  in  volto  onesto  asconde  un  cor  nemico. 
Sparge  un  succo  sonnifero  maligno, 
A  Toro  insidia,  a  la  menzogna  è  amico. 
Di  monache  fa  strazio,  e  di  dottori, 
E  le  nozze  avvelena,^  e  i  casti  amori. 


X. 


Tempo  già  fu,  che  d'onorato  sprone 
Servir  poteva  a  l'anime  gentili, 
Or  destando  a  cantar  dotte  persone, 
Or  lodando  atti  onesti,  e  signorili. 
Ma  l'antiche  Gonzaghe,^  e  le  Aragone 
Cangiò  col  tempo  in  femminette  vili, 
Trovò  nel  vulgo  l'Elene,  e  i  Pompei,. 
E  fu  veduto  a  nozze  ^  con  gli  ebrei. 


XI. 


La  gente  allor  per  prego,  o  per  moneta 
Raccolte  ottenne,  e  si  comprò  la  lode  ; 
Ognun  tempra  la  lira,  e  di  poeta 
Il  baco  ha  in  corpo,  e  il  pizzicor,  che  rode. 
Così  crebbe  l'usanza  empia  indiscreta 
(Tanto  in  Italia  hanno  poter  le  mode) 
Che  s'armò  immenso  esercito  plebeo 
Contro  d'Apollo  imperadore  ascreo. 
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XII. 


Sino  a  quell'ora  in  cima  al  sacro  monte 
Non  avean  fatto  i  falsi  vati  un  passo, 
Che  sempre  incontro  a  loro  sforzi  e  a  l'onte 
Gli  abitatori  valser  di  Parnasso: 
Pegaso  a  calci  ruppe  lor  la  fronte, 
E  il  buon  giudicio  gli  respinse  a  basso  ; 
Ma  in  Pindo  infin  s'ebbe  paura  un  poco, 
Più  che  a  l'onor  non  convenia  del  loco. 


XIII. 

Non  credo,  quando  Augusto,  e  Mecenate 
Orba  lasciar  per  morte  poesia, 
E  pianser  tanto  vedove  restate 
L'ode  gentil,  la  querula  elegia; 
Né  quando  apparve  ne  la  scorsa  etate 
La  romanzesca  Ispana  "^  frenesia 
A  far  deforme,  e  vii  l'itala  scena, 
Sentissero  le  muse  si  gran  pena. 


XIV. 

Altri  diria,  che  dell'antica  Roma 

Le  guance  per  timor  fùron  si  smorte. 
Quando  superbo  della  Gallia  doma 
Intese,  ch'Annibal  l'era  alle  porte; 
Che  in  ciel  cometa  con  l'ardente  chioma 
Tiranno  suole  intimorir  si  forte. 
Come  al  venir  di  quel  funesto  avviso 
Turbar  le  muse  il  bel  virgineo  viso. 
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XV. 

Ma  stien  per  me  ne  T  inclite  Raccolte 
Queste  sublimi  comparazioni 
A  far  monache,  e  spose  ornate,  e  colte 
Ne  l'eterne  pindariche  canzoni. 
Quivi  convien,  che  con. piacer  s' ascolte 
D*un  matrimonio  uscir  FabiI,  e  Scipioni, 
E  Roma  in  pianto  e  Italia,  ed  Europa  anco 
Perché  una  donna  prende  il  velo  bianco. 


XVI. 

Nel  pili  sublime  loco  di    Parnasso 
Era  un  antico,  e  venerando  lauro, 
Che  ombrava  intorno  il  non  alpestro  sasso 
De'  divini  cantor  seggio,  e  restauro  : 
Quinci  e  quindi  pendean  da  l'alto  al  basso 
L'eburnee  cetre,  e  le  gran  trombe  d'auro 
Coi  molli  bossi,  e  le  sottili  avene. 
Di  che  Roma  si  vanta.  Argo,  e  Micene. 


XVII. 

La  fatidica  pianta  a  quell'avviso 
Vaticinar  ne  l'alta  notte  udisse, 
E  crollò  il  tronco  sì,  come  reciso 
Da  un  moscovita  guastator  venisse. 
Le  cetre  urtarsi,  e  un  sibilo  improvviso 
D'una  voce  d' intorno  uscì,  che  disse  : 
Da  le  radici,  o  gente  ria,  mi  scuoti 
Più  che  non  feron  già  vandali,  e  goti. 
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XVIII. 

vio  veggio,  haimé!  che  le  Raccolte  inondano. 
Pili  che  i  barbari  già  tutta  TEsperia: 
Aita,  Apollo,  il  verde  crin  mi  sfrondano. 
Ed  a  Vulcan  di  me  fanno  materia. 
Qui  tacque:  al  grido  suo  par  che  rispondan* 
L*ascreo  dirupo,  e  la  grotta  cimeria  ; 
Trema  la  cima  d'Elicon  silvestre, 
E  si  rompono  i  vetri  a  le  fenestre. 


XIX. 

Oli  stolti  vati  assai  giocondi  intanto 
Per  la  felice  invenzion  novella 
Altrettanta  letizia,  ed  altrettanto 
Plauso  facean  in  questa  parte,  e  in  quella. 
Dicon,  che  ancora  ne  l'eterno  pianto 
Giunse  a  Bavio,^  ed  a  Mevio  la  novella. 
Che  disser  biechi  e  morsicando  il  dito 
Al  buon  Virgilio:  or  ti  farem  pentito. 


XX. 

Da  TAlpe  donde  il  real  Po  discende 
Insino  al  mar  estremo  di  Messina, 
Dond' Adria  il  flotto  incontr'ai  sassi  fende 
Sino  a  l'opposta  ligure  marina. 
Quanto,  a  dir  breve,  Italia  si  distende. 
Tutti  fur  pien  di  gioja  pellegrina, 
E  sperare  i  pili  sordidi  cantori 
Rapirvi,  o  Bembo,  e  Casa,  i  sacri   allori. 

^Collezione  di  opuscoli  danteschi    (N.  116-117-118). 
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XXI. 

Ma  già  non  furo  i  poetastri  pazzi 
De  le  sole  speranze  assai  contenti, 
Che  tal  di  lor  tra  i  gridi,  e  gli  schiamazzi 
Al  fin  de  l'opra  tien  pur  gli  occhj  intenti; 
Onde  fatte  cessar  feste,  e  rombazzi, 
Bandisce  intorno  a  l'adunate  genti. 
Che  a  prender  arme,  e  ad  ottener  soccorso 
Facciasi  al  nume  tutelar  ricorso. 

XXII. 

Una  bizzarra,  e  leggiadre tta  Diva, 

Sebben  di  nome  in  lingua  tosca  ingrato, 
A  questa  gente  il  suo  favor  largiva 
Quasi  municipal  nume  sacrato; 
Poiché  convien,  che  a  deità  s'ascriva 
Il  miglior,  che  da  l'epico  è  cantato. 
Onde  una  Secchia,^  od  un  rapito  Riccio 
La  lor  Venere,  e  Giuno  han  dal  capriccio. 

XXIII. 

La  nova  Dea,  ma  pur  quant' altra  mai 
Possente  in  cielo,  e  nel  profondo  Lete 
(Benché  in  Natale  Contilo  ^q[  trovai) 
Da  gli  antichi  fu  dettaci  Cacoete, 
Né  miglior  nome  ritrovar  non  sai, 
Crusca,  e  voi  che  la  crusca  in  pregio  avete, 
Poiché  foja,  furor,  frega,  prurito 
Quella  propria  non  è,  che  avete  udito. 
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XXIV. 

D' indole  strana  pili  ch'esser  non  soglia 
Alcun  nume  immortai,  era  costei: 
Perpetua  ardente  insaziabil  voglia 
Di  tutto  oprar,  di  tutto  dir  è  in  lei: 
Tu  la  vedresti  anzi  morir,  che  voglia 
Starsene  in  ozio  come  gli  altri  Dei; 
Ma  ad  ogni  cosa,  che  le  vien  veduta. 
Non  può  dal  dirne,  o  farne  esser  tenuta» 

XXV. 

Alcun  certo  soggiorno  ella  non  ave, 
Ma  sovente  vagar  qua,  e  là  si  vede: 
L'attico  rebbe,^'^  e  lo  spartano  grave; 
Arti  con  quel,  con  questo  leggi  diede. 
Trovò  col  castiglian  d'India  la  chiave. 
Col  romano  guerrier  fé'  le  gran  prede; 
Qualunque  loco  alfin  sia  bello,  o  brutto. 
La  non  si  tiene  da  l'entrar  per  tutto. 

XXVI. 

Dianzi  a  Lutero,  e  ad  Hus  servito  avea 
Co' nuovi  libri  a  conquassar  Lamagna;!^ 
Dietro  a  Beza  e  a  Calvin  la  Francia  ardea. 
Con  altri  Fiandra  ribellava  a  Spagna; 
Poi  venne  alla  stagion  ch'io  vi  dicea 
De'  nostri  vati  eretici  compagna, 
E  il  caro  nido  ove  albergò  più  spesso 
Fu  d'una  bella  e  gran  cittade  appresso. 
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XXVII. 

Quivi  d*un  colto,  ^*  e  verde  colle  a  tergo, 
Ond'è  r  uscita  agevole,  e  'I  ritorno, 
Scelse  un  antro  muscoso  per  albergo, 
E  l'insegne  vi  pose,  e  il  suo  soggiorno. 
Un  fiumicel  grato  a  l'acceggia,  e  al  mergo 
Stagnando  alquanto  vi  discorre  intorno, 
Che  il  cor  di  quella  Dea  non  saria  pago, 
Se  insiem  non  ha  pian,  colle,  fiume,  e  lago. 

XXVIII. 

In  su  rentrata  de  la  grotta  stanno, 
Qual  chi  i  voler  del  suo  signore  aspetta, 
L'Affettazione,  T  Invidia,  l'Affanno 
Con  la  Faccenda,  che  fa  tutto  in  fretta; 
Né  tregua  han  mai,  né  mai  pace  si  danno. 
Ma  ciascheduna  ad  invitar  s'affretta  ; 
Se  move  alcun  per  quella  parte  il  piede, 
Ed  entra,  ed  esce,  e  corre,  e  parte,  e  riede. 

XXIX. 

Dentro  lo  speco  in  mezzo  a  la  sua  gente 
De  la  Diva  si  vede  la  figura 
Scarmigliata,  inquieta,  impaziente 
Di  piccolina,  e  comoda  statura: 
Or  ha  torbido  il  viso,  ora  ridente, 
Talor  dimostra  ardir,  spesso  paura, 
Ma  sempre  in  moto,  e  ad  oprar  sempre  intenta. 
Non  oziosa  mai,  né  mai  contenta. 


21 


XXX. 

Chi  può  narrar  quant'ivi  eran  pendenti 
Da  le  pareti  del  capace  speco 
Cacoetici  illustri  monumenti 
Del  francese,  latino,  italo,  e  greco? 
E  pur  non  è  visibil  tra  le  genti, 
Quanto  erri  e  impazzi  nostro  ingegno  cieco; 
Sol  la  luna  è  i^  capevol  galleria 
Della  umana  ineffabile  pazzia. 


XXXI. 

Ammonticchiati,  e  posti  là  alla  cieca. 
Con  sopravi  di  polve  più  d'un  dito. 
Bastanti  ad  una  gran  biblioteca, 
V'era  di  libri  un  numero  infinito, 
Non  sol  di  tósca,  di  latina,  e  greca. 
Ma  delle  lingue  d'ogni  stranio  lito: 
Che  a  scrivere  infiniti  ognor  fur  tratti 
Per  insanabil  i^  Cacoete  matti. 


XXXII. 

Oh  di  quanti  filosofi  v'ha  quivi 

Di  gran  volumi  a  tergo  il  nome  espresso! 
Che  ti  giova  Aristotil,  se  tu  scrivi 
D'ogni  dottrina,  che  non  sai  tu  stesso, 
Se  Cartesio,  e  più  gli  altri  che  son  vivi 
Per  vero  cerretan  spaccianti  adesso? 
Ma  ti  consola,  che  Cartesio  anch'esso 
Ha  il  suo  volume  ai  tuoi  volumi  appresso. 
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XXXIII. 

Di  mille  antichi  critici,  e  moderni 
Son  sacre  a  Cacoete  le  faticiie, 
Che  fanno  sovra  un  vecchio  testo  eterni 
Trattati,  e  chiose,  e  gran  litigi,  e  triche: 
D'un  erudito  v'ha  trenta  quaderni 
Sopra  le  fibbie  de  le  scarpe  antiche, 
E  un  libro,  in  che  ogni  pregio  si  registra 
Che  la  man  destra  ha  sopra  la  sinistra 


XXXIV. 

VI  son  pur  matematici,  e  algebristi 
Vostri  profondi  altissimi  secreti, 
Ma  radi  siete  a  fonte  de'  giuristi. 
Che  tutto  han  pien  di  codici,  e  decreti: 
Pili  d'ogni  altro  però  confusi  e  misti 
Sonovi  i  libri  de'  divin  ^'^  poeti 
In  casse,  in  ceste,  in  sacchi,!^  in  serbatoi: 
Quivi  è  un  luogo,  miei  versi,  anco  per  voi. 

XXXV. 

Al  loco  appunto,  ch'io  v'ho  qui  descritto. 
Vennero  i  vati  cavalcando  in  fretta 
Per  ottener  da  la  lor  Dea  rescritto. 
Perché  fosse  lor  duce  a  l'opra  eletta. 
Onde  Apollo  co'  suoi  vinto,  e  sconfìtto 
Da  le  Raccolte  avria  l'ultima  stretta, 
E  in  cor  si  promettea  l'empia  canaglia 
L'opime  spoglie  innanzi  a  la  battaglia. 
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XXXVI. 


Quando  fur  giunti  al  venerato  loco, 
Si  diero  insieme  a  parlar  tutti  a  gara, 
Ognun  con  gli  urti  si  facea  dar  loco 
E  Raccolte  fremea  dinanzi  a  l'ara: 
Ma  fé'  l'irata  Dea  gli  occhj  di  foco, 
Dicendo  volta  a  quella  gente  ignara 
Che  menava  un  incondito  ronzio: 
O  là,  signori,  i  vo'  parlar  anch'io. 


XXXVII. 

^atto  allora  silenzio,  ella  affrettosse 
Di  far  palesi  i  conceputi  sensi: 
Fé'  due,  o  tre  cenni  d' una  certa  tosse, 
Che  per  leggiadra,  e  delicata  tiensi; 
Sputò,  compose  i  panni,  il  labbro  mosse 
Mostrando  i  denti  eguali,  eburnei,  e  densi; 
Vibrò  la  bella  man,  gli  occhj  in  lor  fisse, 
E  in  fin,  quando  al  ciel  piacque,  così  disse 


XXXVIII. 

Benché  di  voi  pietà  pungami  il  core 
Poetici  guerrieri,  e  capitani  : 
(Qui  sospirò)  benché  novel  dolore 
Faccianmi  i  vostri  acerbi  casi,  e  strani, 
Pur  nel  veder,  che  pel  comune  onore 
Pronto  avete  l'ardir,  pronte  le  mani, 
Gioisco,  e  in  mezzo  de'  maggior  perigli 
Di  Cacoete  riconosco  i  figli. 
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XXXIX. 

Conosco  al  bel  livor,  che  11  sen  vi  coca, 
L*onor  de  gli  avi  e  de*  maggiori  vostri; 
Così  forse  frenica,  così  feroce 
Scioppio  19  s'armò  di  venenosi  inchiostri,. 
Cosi  levava  l'Aretin  la  voce, 
Così  il  Barletta  già  tuonò  dai  rostri, 
Cosi  avean  l'andar,  l'aria,  gli  accenti; 
E  così  digrignar  solcano  i  denti. 


XL. 


Oh  se  a  l'ampie  speranze,  a  le  promesse,. 
Che  per  la  nova  invenzion  mi  fate. 
Il  buon  successo,  amici,  rispondesse. 
Quanto  gioconde  mi  sariano,  e  grate! 
Se  in  Parnasso  l'entrata  al  fin  s'avesse. 
Se  le  muse  ne  fussero  cacciate. 
Se  regina  di  Pindo,  d'Elicona 
Con  lauro  eterno  avessi  anch'io  corona, 


XLI 


Del  lungo  esigilo  non  farei  querele, 
In  che  ne  tiene  l'avversario  antico. 
Né  di  quel  popol  perfido,  e  crudele, 
Che  al  cammin  nostro  mette  sempre  intrico.. 
Ahi  che  ancor  questo  secolo  infedele. 
Che  al  principio  mi  fé'  viso  sì  amico, 
Pili  sempre  invizia  coll'andar  degli  anni, 
Multiplicando  i  miei  nemici,  e  i  danni! 
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XLII. 

tra  i  nomi  fatali  al  nostro  onore 

Odiatissimo  nomerò  di  Maffei, 

Non  sol  tu  in  voce,  ma  con  l'opre  autore 

Mi  fusti  sempre  d'ogni  male,  e  sei: 

Qual  di  Manfredi,  e  Lazarin  peggiore 

Dirò  flagello  de'  seguaci  miei, 

Se  d'ambo  a  me  più  grave  mal  si  feo. 

Che  non  a  Troja  dal  cavallo  acheo! 


XLIII. 

Più  che  dolopi  quivi,  e  mirmidoni 
De*  traditori  trojan  furo  a  la  gola; 
Contra  me  uscir  per  molte  regioni 
I  petrarcheschi  de  la  lor  scola; 
Per  lor  tornaro  i  Bembi,  i  Castiglioni, 
De'  quai  già  più  non  si  facea  parola, 
E  i  Costanzi,  ed  i  Casa,  e  i^i  Tebaldei 
A  turbar  la  mia  pace,  e  i  regni  miei. 


XLIV. 

Bologna  mai  sempre  a  me  nimica, 
E  d'altri,  che  de'  miei,  madre  di  dotti  ; 
Italia  vede  e  sa,  senza  ch'io'l  dica, 
Quant'onte,  e  strazj  mi  far  duo  22  zanotti  ; 
Già  di  tua  usanza  pessima,  ed  antica 
Europa  ha  piena  il  veneto  Algarotti, 
Ghedin,  duo  Fabri,  hanno  mill'altri  infetti:. 
0   bolognesi  sempre  maledetti. 
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XLV. 

Fors*oggi,  se  non  erano  costoro, 

Sederei  donna  in  Ascra,  e  in  Elicona, 

E  d'ellera  farei,  farei  d'alloro 

Al  rìmator  più  stitico  corona. 

Già  vedea  per  me  sorto  un  secol  d'oro, 

Già  per  Dea  m'adorava  ogni  persona. 

Se  questo  abbominevol  settecento 

Nel  mei  l'assenzio  non  metteva  drento. 


XLVi. 

Ma  tempo  è  omai  di  far  l'estreme  prove 
Del  poetico  vostro  antico  zelo, 
Credo  n'abbia  mandate  il  sommo  Giove 
Le  Raccolte  in  ajuto  giù  dal  cielo; 
Che  son  quest'arme  inusitate,  e  nove 
Di  tempra  ignota  al  regnator  di  Delo; 
Né  con  Raccolte  ^3  né  latin,  né  grai 
Han  centra  Febo  guerreggiato  mai. 


XLVII. 

Dolce  però  nel  cor  sento  speranza 
D'entrar  per  esse  a  le  contese  cime, 
E  tolta  a  Febo  omai  l'arcada  stanza 
Dar  le  patenti,  e  autenticar  le  rime. 
Son  pur  io  per  impero,  e  per  possanza 
Una  de  l'altre  inclite  Dive,  e  prime. 
S'io  non  proteggo  I  fidi  miei  devoti. 
Chi  mi  farà  più  sacrifìzj,  e  voti? 
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XLvai. 

Io  son  pur  io,  che  i  bambolin  fo  dotti, 
E  morali  filosofi  i  zerbini, 
Che  fo  spendere  il  senno  ai  giovanotti, 
Come,  senza  che  gli  abbiano,  i  zecchini  ? 
Ne'  caffé  seggio  a  scranna,  e  ne'  ridotti, 
Partendo  regni  a  principi,  e  confini, 
Fo  le  donne  2*  teologhe,  avrò  poi 
Manco  poter,  che  non  Apollo,  e  i  suoi  ? 


XLIX. 

Per  me  nel  cocchio,  o  nella  gondoletta 
La  pili  giovane  sposa  cicisbea 
Legge  pur  franca,  s'ella  è  mai  soletta, 
Tradotta,  intesa  nò,  la  Teodicea: 
Tien  pur  tra  i  nastri,  e  i  nei  su  la  toletta 
Di  Loke  il  saggio,  o  qualche  lettra  ebrea, 
Ha  r ippocondria,  e  l'astrazion  de'  dotti; 
E  vincer  non  potrò  Volpi,^^  e  Zanetti? 


Su  via,  prodi  guerrier,  quanto  vi  cale 
L'onor  di  Cacoete,  e  il  regno  ascreo. 
Da  codest'arme  invitta,  e  trionfale 
Cada  trafitto  il  popolo  febeo; 
Empiam  de  le  Raccolte  un  arsenale. 
Quante  per  mezzo  secolo  ne  feo 
Con  le  romane  e  le  lombarde  genti 
Tutta  r  Italia  e  l' isole  adiacenti. 
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LI. 

Itene  pronti;  ma  di  voi  ci  sia, 
Chi  vada  per  ajuto  ove  la  bella 
Pedantesca  soggiorna  amica  mia, 
Che  sì  dolce  urla,  e  sì  gentil  flagella. 
A  voi  noto  è  quel  suol,  nota  la  via, 
Eirè  a  voi  madre,  ell'è  mia  fida  ancella; 
Là  le  Raccolte,  e  gli  autor  loro  han  tetto;. 
Itene  pronti  a  la  grand'opra:  ho  detto. 


LII. 


Le  sue  parole  fur  facelle  vive. 
Onde  divenne  ogni  umil  cor  feroce, 
Ognun  parla,  consulta,  ordina,  e  scrive, 
Tanto  l'amor  de  la  gloria  il  coce. 
Siccome  de  la  Schelda  in  su  le  rive 
Sassone  vincitor^^  con  la  tua  voce 
Animavi  le  genti  al  gran  conflitto. 
Se  vero  è  quel,  che  la  gazzetta  ha  scritto. 

LUI. 

Di  qua  di  là  prestissimi  corrieri 
Per  le  cittadi  italiche  ne  vanno 
A  cercar  le  botteghe,  e  i  munisteri, 
E  i  caffé,  gli  speciali,  i  parrucchieri. 
Dove  leggendo  gli  oziosi  stanno. 
Mentre  un  drappel  di  messagger  pili  fi4i 
Della  Pedanteria  mossero  ai  lidi. 
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ANN0TAZI0:NI  al  OAtfTO  PRIMO 


1  Intorno  alla  metà  del  passato  secolo  si  pone  lainven- 
^«ione  delle  Raccolte,  perché  allor  venne  al  colmo  il  pessimo 
gusto  in  poesia,  e  perché  in  quel  torno,  o  poco  dopo  comin  - 
ciò  l'uso  delle  Eaccolte. 

2  Due  famosi  capi  della  scuola  corrotta,  e  seguaci  del 
Marini,  benché  dotti  fossero  ed  ingegnosi  uomini,  com'ess  o 
era, 

3  La  metà  del  nostro  secolo  può  dirsi  l'epoca,  in  cui  do- 
minarono le  Eaccolte  più  che  mai. 

•*  Può  attribuirsi  l'uso  di  celebrar  nozze  con  versi  al  Ma- 
rini principalmente  (sebben  qualche  esempio  raro  n'abbia  il 
secol  migliore)  avendo  egli  solo  dieci,  e  forse  più  poemi  di- 
vulgati in  tal  argomento,  senza  parlar  de'  sonetti  ec.  Nel  che 
però  meno  è  reo  di  noi,  non  avendo  avvilite  le  muse,  come 
oggi  è  usanza,  in  vulgari  nozze,  ma  innalzate  avendole  a 
cantar  quelle  de'  principi,  e  gran  signori. 

5  Non  è  il  raccoglier  versi,  ciò  che  condannasi,  né  il  far 
tali  Eaccolte  per  nozze,  o  per  altro;  ma  si  l'abuso  di  tali 
Eaccolte,  e  i  versi  cattivi,  che  vi  sogliono  entrare.  Di  no- 
bili, e  pregiate  Raccolte  ne  vide  anche  il  buon  secolo,  ma 
rade,  e  di  scelto  stUe,  come  furono  il  Tempio  di  donna  Qio- 
ìxznna  d'Arragona,  e  altre  tali  in  lode  di  Lucrezia  G-onzaga , 
di  Livia  Colonna,  ec. 

6  Fu  stampata  vent'anni  fa  incirca  una  Eaccolta  per  lo 
maritaggio  di  un  ebreo  in  una  dotta,  e  illustre  città  di  Lom- 
bardia, benché  poi  non  uscisse  al  pubblico  per  divieto  di 
quei  sovrano. 

7  Dalla  Spagna  gran  parte  venne  allora  tra  noi  di  cattivo 
gusto  in  comporre,  siccome  vennero  molte  mode  spagnuole 
di  cerimoniali,  di  abiti,  e  di  linguaggio  per  cagione  della  do- 
minazione spagnuola  stessa  a  qae'  tempi  in  tanta  parte  d'Ita- 
lia. La  fama  di  Lopez  de'  Vega  si  sparse  per  tutto  coll'opere 
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sue,  e  il  Marini  fa  suo  coetaneo,  suo  emolo,  suo  imitatore. 
Questi  rafforzò  poi  la  sua  maniera  di  scrivere  coll'esempio, 
e  colla  pratica  del  francese  Theophile  nel  soggiorno  che  fece 
in  Parigi.  Il  Vega  nacque  del  1562,  e  il  Marini  del  1569. 
Theophile  mori  nel  1625,  e  il  Marini  nel  1626. 

8  Due  notissimi  invidiatori  della  gloria  di  Virgilio. 

9  La  Secchia  Eapita  del  Tassoni,  e  il  E,iccio  Eapito  di 
Pope,  eccellenti  poemi  burleschi,  ma  con  imitazione  scher- 
zevole dell'epica  gravità. 

10  La  Mitologia  di  questo  autore  fu  in  un  grosso  tomo 
estesa  ad  esercizio  della  pazienza  di  chi  lo  può  leggere.  Uom 
favoloso  scrivendo  di  favole,  che  seppe  in  tanta  superfluità 
di  cose  esser  anche  più  superfluo  in  parole,  e  in  concetti. 
Vedi  Apost.  Zeno,  Dissertazioni   Vossiane,  tom.  I.  cap.  13. 

11  Giuvenale  fu  il  primo  ad  usar  questa  greca  voce,  che 
suona  mal  vezzo,  o  mal  costume,  e  ad  applicarla  all'abuso 
dell'  ingegno  nelle  lettere.  Fu  stesa  poi  la  significazione  di 
questo  vocabolo  ad  altri  abusi,  e  quindi  il  poeta  la  rappre- 
senta come  una  principal  deità,  che  presiede  a  molte  pas- 
sioni umane,  e  in  questo  poema  alla  cattiva  poesia  segna- 
tamente, come  vedrassi. 

12  Ecco  gli  abusi  dell'arti  in  Atene,  delle  leggi  a  Sparta, 
delle  conquiste  ne'  romani  e  negli  spagnuoli,  onde  venne  il 
lusso  a  corrompere  i  costumi  degli  ateniesi,  l'orgoglio  a  far 
odiosi  gli  spartani,  l'ambizione  e  l'avarizia  ad  infiacchire  i 
troppo  vasti  imperj. 

13  Turbolenze  notissime  nella  storia  venute  allora  anche 
pei  libri. 

1*  Questa  citta  è  del  tutto  ideale,  come  si  vede,  e  al- 
cune di  queste  idee  sono  prese  dal  dottor  Swife,  come  pur 
altre  da  altri,  che  non  giova  andar  ricordando,  protestandosi 
il  poeta  di  prender  d'altrui  facilmente,  e  di  facilmente  con- 
fessarlo. Chi  compone  a  diletto  non  è  schizzinoso. 

15  Noto  è  quel  capriccio  poetico,  che  nel  concavo  della 
luna  pose  i  cervelli,  e  le  follie  nostre. 

16  Ecco  gli  abusi  nelle  scienze.  Ognun  grida,  che  vi  son 
troppi  libri,  e  pochi  dotti.  Ognun  censura,  e  proverbia  le 
scienze,  e  gli  scienziati  non  suoi.  Tutti  hanno  di  buone  ra- 
gioni: e  il  poeta  ha  qui  la  sua. 

17  È  cosa  ad  incredibile  somigliante  il  numero  di  poeti  e 
poesie,  che  ha  prodotto  l'Italia.  Uno  disse  dopo  molte  ricer- 
che, ed  esami  potersi  annoverare  almeno  mille  poeti  italiani 
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che  sono  in  luce,  die  lian  versi  stampati,  che  fan  tomi,  o 
libro.  Ma  non  sarebbe  impresa  da  savio  il  fare  un  tal  conto. 
Basti  sapere,  che  una  sola  città  delle  men  popolate,  e  men 
grandi  ha  una  Raccolta  pubblicata  in  ottavo  grande  nel  1739 
con  rime  di  136  poeti  suoi.  Questa  è  Ravenna.  Or  quanti 
n'avran  Roma  e  Napoli,  Venezia  e  Firenze,  e  tali  altre  pri- 
marie ;  e  quanti  saranno  di  tutte  le  città  d'Italia,  e  quanti 
n'aggiugneranno  i  borghi,  le  terre,  le  castella,  il  monte,  il 
piano,  la  terra,  il  mare  ec. 

18  Nota  che  Serbatojo  si  chiama  un  luogo  destinato  dal- 
l'Accademia della  Crusca  a'  sue  bisogne,  ond'è  parola  ele- 
gante, e  non  trattavi  dalla  rima. 

19  Gasparo  Sdoppio  famoso  critico  tedesco,  il  cui  furore 
giunse  ad  oltraggiare  sino  ai  re  colla  penna  mordace.  Pie- 
tro Aretino  è  troppo  noto.  Il  Barletta  fu  sul  pulpito  cosi  ce- 
lebre comico,  e  satirico  parlatore,  che  ne  corse  il  proverbio  : 
Non  sa  predicare  chi  non  sa  harlettare.  Il  suo  Quaresimale 
stampato  in  Brescia  la  prima  volta  nel  1498,  e  poi  ristam- 
pato in  più  luoghi  è  più  atto  a  scandalizzare,  che  ad  edificare, 
dice  più  d'uno  scrittore.  Oggi  non  fa  né  l'un  né  l'altro,  per- 
ché non  si  legge. 

«0  Questi  tre  uomini  a  chi  giudica  senza  passione,  e  però 
ai  posteri,  saran  sempre  in  gran  pregio  per  aver  risuscitato 
i]  buon  gusto  in  Italia  con  gl'insegnamenti,  e  con  l'esempio. 
Filicaja,  Redi,  Zappi,  Lorenzini,  Crescimbeni,  Muratori, 
Guidi,  Lemene,  Maggi,  Orsi,  e  molt'altri  sono  molto  bene- 
meriti, non  v'ha  dubbio,  delle  lettere  italiane  intorno  al  prin- 
cipio di  questo  secolo,  ma  alcuni  di  essi  hanno  qua  e  là  un 
sapor  di  seicento,  al  che  mira  quel  verso  della  stanza  pre- 
cedente. 

Che  al  principio  mi  fé'  viso  si  amico; 

altri  sono  prosaici,  altri  incolti,  e  tutti  lontani  dall'eccel- 
lenza, a  cui  giunsero  quei  tre. 

21  Tebaldeo  si  mette  tra  gli  ottimi  per  una  certa  parzia- 
lità verso  quel  suo  stile  nervoso,  e  quel  suo  pensar  forte, 
non  perché  sia  veramente  riputato  tra  primi. 

2«  Anche  qui  v'ha  della  parzialità  nata  di  gratitudine.  Ma 
chiunque  ha  senso  per  l'ottima  nostra  poesia,  e  legga  i  versi 
de'  signori  Giampietro,  e  Francesco  Zanotti,  del  signor  Fer- 
nando Antonio  Ghedini,  e  de'  signori  Alessandro,  e    Dome- 
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nico  Fabri,  diverrà  certo  loro  parziale  non  men  del  poeta. 
Quanto  al  sig.  conte  Francesco  Algarotti  qui  s'intende  par- 
larne come  d'un  celebre  seguace  di  essi  nelle  sue  rime  più 
scelte. 

23  Le  Eaccolte,  che  noi  censuriamo  sono  propriamente 
italiane,  e  non  solamente  gli  antichi  ne  ignorarono  il  nome, 
e  l'uso,  ma  ninna  nazione  moderna  l'abbracciò. 

*<  Altri  abusi,  che  riconoscono  origine  da  Cacoete,  o  ne 
han  padrocinio  per  la  vanità  di  ben  parere  in  cose  d'inge- 
gno. Le  donne  voglion  esser  dotte  anch'esse,  e  non  già  qui 
si  parla  delle  Agnesi,  delle  Bassi,  e  di  simili,  ma  d'una  moda 
universale. 

25  Volpi,  e  Zanotti,  i  due  più  celebri  professori  di  lettere 
delle  più  celebri  università  nostre  rappresentano  qui  tutta 
la  buona  poesia  del  nostro  tempo. 

26  Fu  composto  il  poemetto  intorno  al  1750,  quando  era 
il  Marescial  di  Sassonia  principal  capitano  di  guerra;  ma 
usci  due  anni  dopo  nella  presente  forma,  essendo  stato  la 
prima  volta  stampato  senza  il  suo  compimento. 


OA]S^TO  SECOOT)0 


I. 


Qualor  de  ruom  qualch'appetito  ardente 
A  cercar  cosa  disiata  il  volga, 
Freno,  e  forza  non  è,  che  l' impotente 
Libidinosa  furia  ne  distolga; 
Anzi  più  cresce,  e  più  si  fa  possente. 
Se  tu  nel  corso  il  suo  desir  raccolga  ; 
Tal  de'  folli  cantor,  credo,  che  sia 
La  voglia  di  rimar,  la  frenesia. 


IL 


Questo  importuno  popolo  ignorante 
D'entrar  in  Elicona  in  cor  sempr'ebbe  ; 
Chi  può  narrar  con  quanti  modi,  e  quante 
Fiate  in  lor  arse  tal  brama,  e  crebbe? 
Omero  il  sa,  cui  d'esser  volto  in  tante 
Toscane  rime,  anzi  tradito,  increbbe; 
11  sa  Virgilio,  il  san  greci,  e  latini 
Travestiti  in  lombardi,  o  in  fiorentini. 

'Collezione  di  opuscoli  danteschi  (N.  116-117-118). 
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III. 


Altri  con  nuovo  e  più  scaltrito  ingegno 
Delle  fatiche  altrui  si  feron  belli: 
Messer  Francesco,  e  il  padre  Dante  al  segno 
Fur  tratti,  lor  malgrado,  pe'  capelli. 
Né  valse  ai  versi  usar  contrasto,  o  sdegno 
Per  non  lasciare  i  dolci  lor  fratelli, 
Ch'altro  cantar  dovettero  a  dispetto, 
E  servi  andar  d'un  barbaro  sonetto. 


IV. 


Le  tosche  prose,  e  il  bel  sermone  sciolto 
Molti  a  tentar  la  non  concessa  cima. 
Cosi  com'era  semplice,  e  non  colto. 
Converso  avean  furtivamente  in  rima;. 
Al  qual  sì  dolse  del  cangiato  volto, 
Ch'avria  voluto  la  sua  forma  prima; 
Mentre  divenne  col  novello  arnese 
Prosa  tedesca,  e  poesia  francese. 


Né  voi  divini  altissimi  misteri 
De  le  rapaci  mani  andaste  esenti. 
Che  servir  vi  convenne  ai  lor  pensieri, 
E  diventar  poetici  argomenti. 
Essi  sperar  farsi  tra  mille  alteri 
Per  la  pietà  de  gli  ottimi  credenti, 
E  di  rendere  eterno  il  loro  inchiostro, 
Storpiando  in  rima  i  salmi,  e'I  paternostro. 
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VI. 

Né  a  tutti  questi,  ed  a  più  stolti  vati 
Mancò  giammai  favor  molti,  e  aita; 
Ebber  da  protettori,  e  mecenati 
Onde  cantare,  e  sostentar  la  vita. 
Le  donne,  i  barbassor,  il  vulgo,  i  frati 
Le  man  dier  loro  a  far  l'aspra  salita: 
Non  v'ha  si  sciocco  sonator  di  lira. 
Che  un  pili  sciocco  non  trovi,  che  Tammira. 


VII. 


Sotto  d'una  ampia,  e  nobile  parrucca. 
Che  su  gli  omeri  scende,  e  si  divide, 
S'appiata  spesso  una  solenne  zucca, 
Che  lettere  albergar  mai  non  si  vide; 
Ma  si  piena  di  vento,  e  si  ristucca, 
Che  ad  ogni  lodator  facile  arride, 
E  col  favor  d'un  poetastro  crede 
Ir  del  par  con  Achille,  e  Diomede. 


Vili. 

Un  tipografo  vii  talvolta  ancora 
D'un  peggior  vate  ajutator  si  feo; 
Centra  l'invidia  gli  fé'  cor  talora, 
Lui  di  lusinghe,  e  se  medesmo  empieo; 
Vate  senza  librajo  che  l'adora 
Non  v'ha  quantunque  d'ogni  colpa  reo: 
D'arricchirsi  l'un  l'altro  han  ferma  speme; 
E  alfin  ne  vanno  a  lo  spedale  insieme. 
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IX. 


0  fortunata,  e  saggia  la  Turchia, 

Ove  stampare  i  musulman  i  non  sanno  : 

Una  rabbia,  una  furia,  una  mania 

Di  schiccherar,  di  pubblicar  non  hanno. 

Né  da  Costantinopoli  s' invia 

Nuovo  diluvio  di  volumi  ogn'anno. 

Che  in  nova  veste,  e  in  forme  pili  pomposa 

Ricantino  sapute  antiche  cose. 


Ma  non  io  vi  dirò  già  quante  volte 
Con  quanti  ajuti,  e  sempre  invan  molt*annl 
Tentar  de'  vati  le  masnade  stolte 
In  Pindo  di  poggiar  su  gli  altrui  vanni: 
Dico,  che  alfln  trovaron  le  Raccolte 
Ristoratrici  de*  passati  danni, 
Che  minacciare  de  l'estremo  crollo 
Ascra,  Aganippe,  le  Camene,  Apollo. 


XI. 


La  Fama  intanto  piena  di  novelle. 
Che  da  l'armata  ad  un  caffé  veniva, 
E  quelle  cose,  che  sapeva,  e  quelle, 
Che  non  sapeva,  seminando  giva, 
Udì,  passando,  il  popolo  ribelle. 
Che  centra  Febo  a  guerreggiar  s'univa, 
E  in  un  momento  de  la  nuova  guerra 
Sparse  il  romor  tra  quanto  l'Alpe  serra. 
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XII. 

Chi  dir  potria  quanto  tumulto  sorse 

Per  tutta  l'Italia  in  mille  bande,  e  mille, 

E  quanto  incendio  ad  avvampar  trascorse 

Il  monte,  il  piano,  le  città,  le  ville? 

All'accademie,  ed  ai  conventi  corse 

A  destar  le  poetiche  faville. 

Ne'  pedanti,  ne'  vecchj,  e  in  altre  cento 

Venerande  reliquie  del  secento. 


Xlll. 

Qualunque  fraticel,  qualunque  putto, 
E  parasite,  ed  abatin  vezzoso 
A  quel  romor  si  ringalluzza  tutto 
Di  pindarico  foco  bellicoso. 
Ognuno  spira  strage,  e  si  fa  brutto 
Contro  Febo  ver  lui  sempre  ritroso: 
Alfin,  dicendo,  noi  vedrem,  chi  sia 
Legittimo  monarca  in  poesia. 


XIV. 

Fiero  a  vedere,  come  ognun  s'infiammi 
Dissotterrando  rime  nove,  e  vecchie: 
Vengono  in  luce  acrostici,  anagrammi, 
Madrigalesse,  ed  egloghe  parecchie; 
Tragicommedie  in  folla,  opere,  e  drammi 
Escono  fuor  di  certe  catapecchie. 
Dove  in  appiatto  aspettavano  il  giórno. 
Che  gli  Ostrogoti  fossero  ritorno. 
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XV. 


Ma  d'ogni  guisa  d'amorosi  versi 

Gonfio  torrente  il^  pian  sferza,  e  tempesta, 
Qual  se  tepida  neve  in  giù  si  versi, 
Quando  il  padre  Apennin  cangia  di  vesta. 
Non  tanti  corbi  al  Pò  soglion  vedersi. 
Come  novembre  mette  fuor  la  testa. 
Quanti  da  trecent'anni  itali  vati 
Armoniosamente  innamorati. 


XVI. 

Perché  Dante,  e  Petrarca,  ahi  non  infinti 
Han  fatto  per  amor  versi,  e  parole, 
Ogni  poeta  per  far  versi  ha  finti 
Amori  in  vece,  ed  amorose  fole. 
Sian  vecchj  pur,  a  guazzo  sian  dipinti. 
Ognun  cerca  di  cuocersi  ad  un  sole, 
Né  da  impiccarsi  ritrovando  pianta, 
Ciascun  la  finge,  ed  a  buon  conto  canta. 

XVII. 

"  Amor ,3  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
"  Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
"  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  „ 
Più  gl'invaghisce,  e  piti  a  cantar  gì' incende. 
Ogni  onoranda,  ogni  vulgar  persona 
A  suo  voler  compra  amorazzi,  e  spende  : 
Parnaso  è  porto  franco  a  tal  pastura, 
E  Pegaso  cavallo  da  vettura. 
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XVIII. 

Vedi  costor,  che  seguono  un  gran  *  sere 
Raccoglitore,  e  capitan  di  cento, 
Che  nella  nova  Zembla  ampio  podere 
Die  loro  in  feudo,  e  ne  rogò  stromento. 
Cosa  certo  mirabile  a  vedere, 
Qual  han  linguaggio  insolito,  e  talento, 
Come  un  sonetto  in  varj  sensi,  e  lingue 
Ciascuno  in  fogge  varie  orna,  e  distingue. 


XIX. 

Chi  ha  cor,  chi  non  ha  cor,  chi  l'ha  perduto, 
Chi  l'ha  cambiato,  e  chi  dato  ad  usura; 
A  cui  rubollo  un  ladroncello  astuto, 
E  il  cita,  e  innanzi  al  tribunal  spergiura; 
A  cui  molle,  a  cui  duro  è  divenuto. 
Chi  del  ghiaccio  si  duci,  chi  dell'arsura, 
Chi  l'ha  pien  di  ferite,  e  chi  mal  sano. 
Ognun  lo  porta  per  divisa  in  mano. 


XX. 

Indi  contro  d'amor  voltano  l'ire, 

Chiamandol  empio,  e  di  pietade  ignudo  : 

Morir  tu  possa,  possati  arrostire 

Su'l  tuo  carro  di  foco,  o  garzon  crudo; 

Ladro,  tiranno amor  gli  lascia  dire. 

Di  lor  mobil  cervel  fattosi  scudo; 
Onde  poi  ginocchion  chieggon  mercede, 
E  baciano  la  mano,  che  gli  fiede. 
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XXI. 

Quand'io  metto  quei  versi  nel  limbicco 
Canzon,  sonetti,  e  mille  stanze,  e  mille. 
Sol  passe  foglie,  e  strame  vii  ne  spicco,, 
0  spremono  sol  poche  insulse  stille: 
E  pur  a  udirgli,  ognun  si  crede  ricco. 
E  ne  fa  tomi,  e  gli  orna  di  postille, 
E  sfida  Febo,  e  tutto  acceso  in  faccia 
D'energumeno  in  guisa  lo  minaccia. 

XXII. 

Ma  fatta  intanto  Cacoete  accorta. 
Ch'ardono  i  suoi  di  così  nobil  stizza, 
Con  un  bando  solenne  gli  conforta 
D'entrar  con  Febo,  e  con  le  muse  in  lizza: 
S'affigge  il  bando  a  ogni  arco,  ad  ogni  porta,. 
Sicché  letto  dal  vulgo  pili  l'attizza; 
E  già  tutt'ardon  del  furor  d'Orlando, 
Que'  paladin.  Cosi  diceva  il  bando: 


XXIII. 

Noi  Cacoete  d'ogni  stampa,  e  scritto 
Arbitra,  e  donna,  udendo  noi  qualmente 
Certo  ignoto  Buongusto  usurpa  il  dritto 
D' insegnar  versi,  e  centra  noi  fa  gente  ; 
Reo  lo  facclam  di  capital  delitto 
Con  le  muse,  e  con  Febo  suo  parente, 
E  dichiariamo  a  lui  guerra  mortale. 
Come  a  nimico,  e  a  mostro  ereticale. 
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XXIV. 

Ogni  nostro  fedel  suddito  a  prova 
Con  prose  e  poesie  corragli  adosso; 
Meco  a  l'assedio  di  Parnaso  mova, 
Dov'ei  s'appiatta  col  bottin  più  grosso. 
Chi  dietro  viemmi  avrà  patente  nova 
Di  letterato,  e  quanto  più  dar  posso. . . 
Dato,  e  improntato  col  mio  regio  segno 
Nel  seimilla  seicento  del  mio  regno. 


XXV. 

Come  vediamo  risentirsi  a  un  tratto 
Il  can,  che  in  traccia  entra  di  starna,  o  quaglia, 
Che  in  mezzo  a  la  coltura  come  matto 
Di  qua,  di  là,  di  sii,  di  giù  si  scaglia; 
0  come  avvien  tosto  eh'  il  Doge  ha  tratto 
Da  l'alto  le  monete  a  la  canaglia. 
Ognun  si  getta  al  vago  argento  sopra; 
Uomini,  e  putti  van  tutti  sossopra; 

XXVI. 

Cosi  non  prima  videsi  confitto 
In  ogni  lato  il  marzial  cartello; 
Chi  vuol  udir,  chi  vuol  veder  l'editto. 
Chi  corre  a  prender  l'arme,  ed  il  fardello: 
A  torme,  a  frotte  pel  sentier  più  dritto 
Di  Cacoete  affrettano  a  l'ostello  ; 
A  scernersi  d'altrui  sono  lor  patti 
Guatar  con  l' occhiale tto,  e  gire  astratti. 
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XXVII. 

Gii  incomodi  del  secol  tutti  quanti 
Co'  pessimi  poeti  han  lega  antica, 
Come  co'  motti  rancidi  i  cruscanti, 
E  le  lappole  vecchie  con  l'ortica: 
Ecco  però  venir  da  tutti  i  canti 
In  lor  soccorso  molta  gente  amica 
In  mille  aspetti,  e  in  vario  abito,  e  strano. 
Che  il  ciel  ne  guardi  ogni  fedel  cristiano. 


XXVlll. 

brindisi  tra  primi,  e  i  complimenti 
Piccioli,  arditi,  e  d'armadure  lievi. 
Che  con  parole  storpiano  le  genti, 
Quasi  con  dardi  inosservati,  e  brevi, 
E  baciamani,  e  titoli  eccellenti, 
Van  cogl'  inchini  or  balenanti,  or  grevi, 
Ma  tutti  frali  di  memoria  sono, 
E  per  poco  ^  dimandano  perdono. 


XXIX. 

Guidate  da  costor  poco  lontano 
Le  lettere  venian  di  buone  feste 
Col  cervel  voto,  e  con  gli  augurj  in  mano 
Onde  affannano  i  cor,  rompon  le  teste. 
I  franzesismi  in  abito  italiano 
Sparsi  vanno  or  con  quelli,  ora  tra  queste, 
Fripponi  armati  di  stranier  ramaggio 
A  culbuttare  tutto  il  buon  linguaggio. 
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XXX. 

Ma.  gli  amori  da  opera,  e  i  romanzi 
Quai  sui  trampaai,  quai  su  l'ippogrifo 
Movono  a  sterminar  gli  ultimi  avanzi 
Di  quel  Buongusto,  ch'hanno  tanto  a  schifo. 
Concetti,  allegorie  lor  vanno  innanzi, 
Che  nel  mele  di  Spagna  hann'unto  il  grifo. 
Ed  il  sublime  di^  Longin  si  mette 
Tra  le  canzoni  lubriche,  e  l'ariette. 


XXXI. 

quante  conciature,  o  quanti  visi 
Mostra  un  drappel,  quanti  abiti  ineguali! 
Le  mode  scimie  in  quello  tu  ravvisi 
Tanto  a  lo  stil,  che  ai  borsellin  fatali. 
Con  lettere  del  campo,  e  con  avvisi 
Dietro  lor  vedi  i  matti  geniali 
Che  in  atto  grave,  e  col  caflFé  alla  mano 
Danno  battaglia  al  russo,  e  all'ottomano. 


XXXII. 

Ecco  antiquarj;  e  ben  si  fanno  largo 
Tutti  armati  di  lapide,  e  di  marmi: 
Ecco  accademie:"^  o  quante  navi  d'Argo, 
Quanti  aurei  velli,  quante  insegne,  ed  armi  l 
Move  da  loro  ampio  mortai  letargo 
Di  freddissime  prose,  e  freddi  carmi, 
Ch'ove  giugne  t'affascina,  ti  prende, 
E  bello,  e  addormentato  ti  distende. 
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XXXIII. 

Deh  chi  mi  leva  fuor  da  questo  imbroglio 
Di  numerar  l' innumerabil  torme, 
Che  più  s'affollan  quanto  meno  io  voglio,. 
Fantasime,  portenti,  e  stranie  forme: 
0  quanti  letterati,  o  quanto  orgoglio 
Assedio  vien  per  ogni  lato  a  porme. 
Che  con  danajo  aver  vorriano  un  poco 
Nel  mio  giornal  di  titolo,  e  di  loco! 


XXXIV. 

E   questi,  ed  altri  andavano  per  via 
Crescendo  a  Cacoete  armi,  e  soldati; 
Qualche  poeta  d'ogni  buco  uscia, 
0  qualcun  de'  demoni  collegati; 
Sinché  passar  dove  un'antica  arpia, 
Che  sofistica^  dissero  i  passati. 
Ha  un  Castel  nido  ai  gufi,  ed  ai  colubri, 
Tutto  archi  antichi,  e  portici  lugubri. 


XXXV. 

Tesi,  e  conclusion  veston  le  mura 
De  l'araba  magion,^  fumose,  e  rotte, 
E  zoili,  e  maghi  in  lunga  barba  han  cura- 
Di  quella  regione  della  notte. 
L'empio  sofisma,  e  la  sentenza  oscura 
Formole,  ciance  e  termini  fan  dotte 
L'ombre  più  crude,  che  non  circi  e  fedre 
Tra  i  polverosi  banchi,  e  le  cattedre. 
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XXXVI. 

Benché  là  dentro  non  sia  pace  mai, 
Ma  d'ingurie  sempre  urlo,  e  di  disputa, 
Pur  madonna  que'  vati  amici  assai 
Al  pedantesco  odor  di  lontan  fiuta. 
Centra  il  buon  gusto  attizza  que'  cotai. 
Di  sua  gente  fanatica  gli  ajuta, 
Di  sillogismi  in  barbara  fa  spoglio, 
E  n'empie  insino  a  molti  tomi  in  foglio. 


XXXVII. 

Essi  grazie  le  rendono,  e  vann' oltre  ; 
Ma  non  contenta  la  rabbiosa  donna 
Depon  colà  le  natie  membra  poltre, 
E  il  sudicio  collare,  e  l'unta  gonna  ; 
Vola  più  lieve  ove  sott'ampia  coltre 
Col  ventre  sazio  lungamente  assonna 
Largo,  e  disteso  con  la  pancia  eretta 
Un  famoso  guerrier  ^^  de  la  sua  setta. 

XXXVIII. 

E  quivi  la  maliarda  in  un  istante 

Forma  pigliò  d'un  suo  scudier  servente. 
Per  lunga  età,  per  umile  sembiante 
Al  prode  bacelUer  molto  piacente, 
Che  notte,  e  di  gli  tiene  i  libri  avante, 
E  nelle  zuffe  il  serve  accortamente  : 
Cosi  la  furia  con  diversa  fronte 
Si  manifesta,  e  vien  davanti  al  Conte. 
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XXXIX. 

cui  con  voce  fiera,  e  crini  sparsi 

Gridò  lo  spettro:  ancor,  maestro,  dormi?, 

Questo  è  lo  studio,  e  la  via  questa  è  a  farsi 

Di  gloria  agli  avi,  e  di  poter  conformi  ? 

Per  questo  il  té  ti  porsi,  il  caffé  t'arsi. 

Per  questo  venni  in  tuo  servigio  a  pormi, 

Perché  tu  combattessi  a  tuo  diletto 

Al  dottor  contro,  e  al  letterato  in  letto  ? 


XL. 


Certo  se  le  diece  ore,  come  fai. 
Seguì  a  poltrir  dentro  le  molli  piume. 
Del  surgente  consesso  tu  sarai. 
Come  pur  si  sperava,  un  novo  lume; 
Certo  ch'indarno  il  nome  tuo  darai 
Da  porsi  in  fronte  a  questo,  e  a  quel   volume 
Che  poscia  chiederà  più  d'un  lettore. 
Se  al  capezzal  ti  se'  fatto  dottore. 


XLI. 


Ti  so  dir  io,  ch'un  grande  onor  t'hai  fatto 
Contro  quell'uom  dabbene  al  primo  scontro  ; 
I  tuoi  nemici  t'hanno  ben  ritratto 
Con  i  testi  ponendoti  a  riscontro. 
Per  un  matto  libretto  avesti  a  un  tratto 
E  il  frate,  e  il  prete,  e  tai  cent'altri   incontro. 
Che  senza  onor  saremmo  giunti  a  sera, 
Se  don  Pilone  il  protettor  non  era. 
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XLII. 

Su  su,  dappoco,  la  nov'opra  imprendi, 
Per  cui  gli  amici  t'han  promesso  aita: 
L*  inchiostro  almeno,  e  il  nome   tuo   ci   spendi, 
Che  la  dottrina  ti  sarà  largita. 
Se  qualche  cura  di  stampar  non  prendi. 
Quando  sarà  la  fabbrica  fornita, 
Quando  alzerem  su  gli  altri  gonfalone. 
Se  tu  ne  dai  l'esempio  d'un  poltrone  ? 


XLIII. 

Disse,  e  nel  dir  quest'ultime  parole 
Soffiogli  in  viso  un  sì  maligno  fiato. 
Che  ben  tre  ore  prima,  che  non  suole, 
Il  messere  dottissimo  è  levato. 
Ma  tanto  allora  di  levar  gli  duole. 
Com'egli  è  greve,  ed  è  ben  nutricato. 
Che  per  tornarsi  l'animo  sereno 
Di  pretto  vin  cioncasi  un  fiasco  pieno. 


XLIV. 

Questo  è  il  licor,  ond'egli  ogni  mattina 
Immolandovi  un  pan  conforta  il  petto, 
Perché  la  nera  spuma  peregrina, 
Come  pagana,  e  barbara  ha  in  dispetto: 
Questo  a  spiegar  la  nova  sua  dottrina 
L'empie  d'estro  di  vin,  di  caldo  affetto: 
Con  questo  armato,  e  con  la  furia  appresso 
Già  s'è  vestito,  e  al  tavolin  s'è  messo. 
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XLV. 

E  scrive,  e  con  furor  tanto  s'affretta, 
Che  due  penne  rintuzza,  una  scavezza  : 
Tal  Ercole  più  fusi  per  la  fretta 
Rompea  filando  con  la  sua  bellezza. 
Lo  scritto  cresce,  e  già  il  librajo  alletta; 
Di  furti  ingrossa,  e  di  falsata  pezza; 
Da  indi  in  poi  tanto  ha  stampato,  e  scritto, 
Ch'ogni  antico  in  pili  tomi  n*é  rifritto. 

XLYI. 

or  intagli  in  fronte,  e  dell'autor  lo  schizzo, 
Una  dedica  eterna,  un  nome  augusto, 
E  d'ogni  novitate  il  ghiribizzo 
Fan  chiaro  il  libro,  ed  il  librar  robusto: 
Ma  Cacoete,  e  il  pedantismo,  e  il  vizzo 
Peripateticissimo  malgusto 
Fansi  più  arditi,  e  levan  alto  il  corno 
De'  sani  studj,  e  di  ragione  a  scorno. 


XLVIl. 

Italia  mia,  chi  tai  sconfitte,  e  mali 

Tanti  narrando,  può  al  dolor  por  freno? 
Chi  parlar  a  le  piaghe  aspre,  e  mortali. 
Che  si  spesse  fatte  han  nel  tuo  bel  seno  ? 
Tali  Ulissi  impostor,  Ciclopi  tali 
Hanno  tradite,  han  saccheggiate  a  pieno 
L'alte  dovizie,  e  il  lamentabil  regno 
De  l'itala  dottrina,  e  dell'ingegno. 


49 


XLVIII. 

Ma  poi  che  alfln,  come  il  poeta  debbe, 
Ho  pur  l'Italia  ii  apostrofata  anch'io, 
L'empio  stuol  lascio,  che  pili  sempre  crebbe 
Di  nemici  al  Buongusto,  e  al  biondo  Dio. 
Lascio  di  dir  qual  l'uno,  e  l'altro  n'ebbe 
Noja,  e  disdegno  incontro  al  popol  rio  ; 
Che  fea  le  grida,  e  le  minacce  molte 
Quanta  più  crescea  gente  a  le  Raccolte. 

XLIX. 

Vi  debbo  in  vece  raccontar  siccome 
Qualche  buon  vate  12  si  trovò  con  loro; 
Che  il  moschi n  vi  fu  tratto  per  le  chiome, 
0  per  froda  arrolatovi,  0  per  oro. 
Che  spesso  i  versi  dar  si  denno,  il  nome, 
Se  il  medico  il  domanda,  e  il  confesserò. 
Pili  se  la  dama  se  ne  mostra  vaga, 
E  giustissimo  è  poi  quando  si  paga. 


L. 


Ma  poi  che  ognun  de'  miseri  s'accorse 

Con  qual  ciurma  a  cantar  l'abbiano  tratto; 
Sé  chiamò  lasso,  ambe  le  man  si  morse. 
Ed  un  fastel  de  le  sue  robe  fatto. 
Chi  qua,  chi  là  fuggendo  il  cammin  torse 
La  notte  per  vie  obblique,  e  di  soppiatto  ; 
E  battendosi  in  colpa  il  volto,  e  il  petto 
Chiedendo  a  Febo  andò  venia,  e  ricetto. 

OóOezione  di  opuscoli  danteschi  (S.  116-117-118). 
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LI, 


Ma  Febo  ne*  santi  atrii  non  gli  alberga 
Senza  i  debiti  riti,  e  i  sacri  spurghi  ; 
Vuol,  ch'ognun  capo  e  piedi  e  petto  e  terga 
Con  suffumiga  d'arso  lauro  purghi; 
Poi  sette  volte  al  fonte  ascreo  s' immerga, 
E  con  l'acqua  lustrai  la  peste  espurghi. 
Onde  contaminò  l'alito,  e  il  tocco 
Con  i  corsar  d'Algeri,  e  di  Marocco. 


LII. 


Come  ai  venir  de  la  diurna  lampa 
De'  disertor  ebbon  costoro  avviso, 
Sebben  di  rabbia  il  petto  lor  n'avvampa, 
Pur  mostravan  di  fuor  contento,  e  riso. 
Ben  fa,  dicean,  chi  del  periglio  scampa. 
Se  non  ha  cor  di  rimirarlo  in  viso  : 
Già  d'accordo  con  noi  non  eran  troppo; 
Quanto  meglio  or  farem  tutti  in  un  groppo! 


LUI. 

Giungono  in  cosi  dir  dove  la  Diva 

Fa  lor  buon  viso,  ed  accoglienza  onesta: 
Senza  indugiar  tra  mille  lieti  viva 
Move  il  campo,  e  si  mette  ella  alla  testa. 
Viril  farsetto  il  fianco,  e  il  sen  copriva. 
Giù  s'allargava  la  femminea  vesta; 
All'Amazzone  ognun  piega  il  ginocchio  ; 
Ella  trapassa  su'  1  volubil  cocchio. 
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LIV. 

E  baldanzosamente  pili  che  mai 
Van  bestemmiando  in  verso  sciolto  e  in  rima; 
Di  via  già  fatto  hanno  buon  tratto  ornai, 
Nova  gente  ognor  giuntasi  alla  prima: 
Ma  innanzi,  che  Tarmata,  e  gli  animai 
Avanzin  sotto  a  Teliconia  cima, 
Aspettano  posando  a  mezzo  il  corso 
Della  pedanteria  Tarme,  e  il  soccorso. 
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ATi^^NOTAZIOm  AL  OAI^TO  SECONDO 


1  Tentò  d'introdurre  la  stamperia  colà  Ibrahim  Effendi 
intorno  al  1730,  e  vi  riusci,  ma  pocM  anni  potò  sostenersi. 

2  Questo  pure  della  poesia  amorosa  è  abuso  italiano.  I 
nostri  antichi  meritar  potevano  qualche  scusa  scrivendo  tanto 
d'amore,  poiché  uscivano  dalle  tenebre  della  barbarie  acce- 
cati dall'altra  peggior  follia  de'  cavalieri  erranti,  che  sce- 
glievano una  bella  dama  ad  impresa,  suoi  campioni  facevansi 
e  all'altare  giuravano  nel  ricever  l'ordine  di  difender  col  san- 
gue l'onor  di  Dio,  e  della  lor  Donna.  Qaesta  pazza  supersti- 
zione era  invalsa  si,  che  tutti  i  libri,  le  storie,  i  romanzi,  e 
le  costumanze  qua  rivolgevansi,  e  la  poesia  ne  fu  piena.  Ma 
in  questo  secolo  non  disdice  egli,  e  non  mette  nausea  tanto 
puerile  imitazione  ?  Sette  stanze  però  tutte  sono  di  questo  , 

3  Di  cento  mille  rimatori  italiani  ponno  annoverarsi  no- 
vantanove mille  amorosi,  e  molti  di  loro  in  grossi  volumi. 
Basti  ad  esempio  Lionardo  da  Oapoa,  che  compose  sino  a 
due  mille  sonetti  amorosi. 

*  Fu  accusato  il  Crescimbeni  d'aver  composto  cento  so- 
netti amorosi,  e  par  che  sia  desso  a  questo  passo  accennato 
qual  custode  d'Arcadia.  Ma  molt'altri  han  pubblicata  somi- 
gliante opera  maravigliosa.  Certo  è  di  preclare  lodi  colui  de- 
gno, che  sa  farsi  ben  cento  volte  innamorato,  in  cento  modi 
diversi,  e  cento  volte  cantando  quattordici  versi  rimati,  e  di 
ciò  far  un  libro.  A  tal  segno  di  gloria  nessuna  nazione  è 
ancor  giunta. 

5  E  per  poco  domandano  perdono.  Frase  straniera  intro- 
dotta in  Italia,  come  altre  mode,  sino  a  quel  segno,  che  me- 
rita derisione.  E  vietato  il  nò,  colle  donne  parlando  massi- 
mamente; e  quando  pur  debbasi  lor  contraddire,  vuol  creanza, 
che  dicasi  invece  del  nò  dimando  perdono  ;  il  che  spesso  vuol 
dire,  signora  io  vi  dimando  perdono,  se  voi  dite  un  solenne 
sproposito. 

«  Vedi  la  nota  7,  al  canto  primo.  Dicesi  che  ancor  regni 
colà  questo  gusto  di  poetare. 
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7  Tutte  queste  criticlie  son  senza  fiele,  e  per  ischerzo 
fatte,  non  per  ischerno.  Chi  conosce  il  poeta,  ben  n'è  per- 
suaso. La  nave  d'Argo  qui  prendesi,  perché  usatissima  in- 
segna di  accademie,  non  già  per  notarne  alcuna  in  particolare. 

8  Anche  i  gravi  studj,  e  le  altre  scuole  s' ingentiliscono 
nelle  colte  nazioni,  onde  sperasi  non  dover  applicare  all'Ita- 
lia questa  pittura. 

«  DaWaraha  magion  ec.  Chi  non  sa,  che  gli  arabi  sono  i 
legittimi  padri,  ed  avi  di  quelP  inumano  filosofare,  che  an- 
cora in  molte  scuole  più  nascoste  al  mondo,  e  alla  luce  ti- 
ranneggia, e  s'adora? 

10  Un  famoso  guerrier  ec.  Non  è  questi  un  personaggio  ima- 
ginario,  e  tratto  qui  senza  buone  ragioni.  Gli  è  un  di  quei 
molti,  che  scrivono  per  quel  mal  genio,  il  quale  oggi  spirito 
chiamasi  di  partito.  Né  in  verità  Cacoete,  o  il  cattivo  gusto, 
o  la  pedanteria,  o  il  fanatismo,  o  la  sofistica,  o  cotale  altra 
più  diforme  bestia  non  ha  ministri,  e  sgherri  più  fedeli,  e  più 
malefici  di  costoro.  A  buon  diritto  però  il  poeta  raccoglie  in 
costui  le  qualità  proprie  di  cosi  fatta  genia  ;  cioè  la  rabbia 
di  battagliare  unita  alla  poltroneria,  e  alla  ghiottoneria,  il 
dar  nome  a  più  libri,  il  lacerar  le  persone  dabbene,  il  falsar 
testi,  il  procacciar  brighe,  e  nimici  ;  l'afforzarsi  di  protettori 
ignoranti,  accattar  dottrina  dagli  amici,  e  partigiani,  alzar 
bandiera  di  settarj,  stampar  tomi  (accordandosi  per  guada- 
gno co'  libraj)  pieni  di  maldicenza,  di  cose  mille  volte  dette, 
e  ornati  di  dediche,  di  rami  ec.  E  troppo  acconciamente  però 
si  compiagne  appresso  il  destino  d'Italia  caduta,  più  forse  di 
altro  paese,  in  mano  di  questi  Vlissi  bugiardi,  e  Ciclopi  inu- 
mani e  plebei.  Ognun  vede  qui  una  imitazione  del  Dottor 
di  Boileau  nel  Lutrin. 

11  Apostrofare  è  voce  usata  per  bisogno,  e  lo  scherzo  mira 
all'uso  di  varj  poeti  in  altri  tempi,  massimamente  di  guerre, 
che  canzoni,  e  sonetti  empievano  di  Italia  mia,  Italia  Italia, 
e  può  servire  anche  agli  oratori,  che  in  una  chiesa  tal  volta 
non  grande,  e  dinanzi  ad  una  scarsa  udienza  chiama  l'Italia 
in  giudicio,  e  a  tribunale. 

1*  Non  era  giusto  avvolgere  i  buon  poeti,  che  talora  si 
trovano  nelle  Baccolte,  insieme  co'  rei,  e  alcuni  amici  del 
poeta  han  voluto  esser  distinti. 


CANTO  TEEZO 


I. 


<^aal  più  santa  nel  mondo,  e  qual  più  degna 
Virtù  si  vide  in  ogni  tempo,  od  arte, 
Sempr'ebbe  incontro  iniqua  gente  e  indegna 
Che  le  fé'  gran  contese  in  ogni  parte; 
E  pria  che  alcun  di  verità  V  insegna 
Spiegando  venga  a  illuminar  le  carte, 
Quant*  ha  a  provar  quant'  ha  a  soffrir  contrasti  I 
E  non  ha  mai  tanta  ragion  che  basti. 


II. 


Prima  che  la  ragion,  che  la  divina 
Parte  pur  tien  della  natura  nostra. 
Tornasse,  ove  raminga,  e  pellegrina 
Tant'anni  fu,  da  la  superna  chiostra, 
A  far  con  filosofica  dottrina 
Di  sé  sì  bella  ed  onorata  mostra. 
Che  non  soffrì?  benché  condur  si  feo 
Per  la  man  dal  divino  Galileo. 
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III. 


La  scuola  allor  del  falso  ^  Stagirita 
GÌ*  ingegni  umani  s'avea  fatti  servi, 
L'osservazion  sperimentai  bandita, 
Perché  in  sua  vece  il  detto  suo  s'osservi. 
Quindi  per  lui  fu  legge  stabilita. 
Che  sol  principio  il  cor  fusse  de'  nervi, 
E  vietò  al  sangue  sotto  gravi  pene 
Di  non  andar  girando  per  le  vene. 


IV. 


Come  a  rubello,  e  inobbediente  al  foco 
Die  per  confine  la  celeste  spera; 
Fé'  cenno  a  l'aria  d'empiere  ogni  loco,. 
Che  al  voto  inorridir  suo  debit'era. 
Ordì  di  voci,  e  qualitati  un  gioco 
Regolator  della  natura  intera, 
Giurando  sterminar  da  le  persone 
Quella  straniera  detta  la  Ragione. 


Con  tal  furor,  con  tal  arder,  con  tanta 
Rabbia  appunto  nel  cor  gì' invidi  vati 
Contro  d'Apollo,  e  contro  l'arte  santa. 
Che  fa  r  uomo  divin,  fur  congiurati  : 
Già  volti  al  regno,  ove  pili  mal  si  canta, 
Della  Pedanteria  gli  abbiam  lasciati  : 
Là  dentro  andiam  con  esso  lor  che  appunto 
Il  messo  cacoetico  v'è  giunto. 
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VI. 


Cacoete,2  a  cui  son  Tarti  in  cura, 
0  de  r  ingegno  uman  donna,  e  reina  ; 
Te  la  borrominesca  architettura. 
Te  Teloquenza  incappucciata  inchina, 
E  la  moderna  indomita  pittura, 
E  la  moderna  musica  assassina; 
Guidami  tu,  tu  ne  la  propria  chiostra 
La  pedantesca  poesia  mi  mostra. 


VII. 


Come  si  vada  in  que'  confini,  d'onde 
Rado  si  torna  con  la  mente  sana, 

10  vel  dirò,  cui  nulla  via  s'asconde 
Di  quella  terra  perigliosa,  e  strana  ; 

Me  giovine  trasse  a  cercar  l'alma  fronde 
Di  farmi  nome  una  speranza  vana  ; 
Vidi,  conobbi,  e  v'albergai  per  poco. 
Le  vie,  le  genti,  ed  i  costumi,  e  il  loco. 

Vili. 

La  vidi  si,  vidi  il  suo  ceffo  istesso. 
Che  per  orror  mi  fé'  fuggir  ben  tosto, 
E  la  schiera  crudel,  ch'avea  d'appresso, 
Starmi  pili  sempre  me  ne  fa  discosto  ; 
Tristi  visaggi,  orride  sferze,  e  spesso 
Strider  di  doglia,  e  di  furor  composto  ; 
Qua  e  là  tra  i  libri,  e  sotto  il  manto,  o  il  fago 

11  basilisco,  la  cerasta,  il  drago. 
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IX. 

Vidi,  0  mi  par,  la  Satira  mordace 
Tra  mezzo  rósi  e  laceri  volumi, 
E  r  Ignoranza  con  la  fronte  audace, 
Glie  parla  sempre  ed  ha  bendati  i  lumi 
Seco  è  l'Opinione  pertinace 
Con  durissimo  capo,  e  pien  di  fumi: 
La  Vanità,  l'Ardire,  ed  il  Fracasso 
Col  Fanatismo  sono  lunge  un  passo. 


X. 


L'Orgoglio  regge  tutta  quella  filza 
Di  fantasima  strane,  e  multiformi  : 
Stracciate  carte,  e  tronchi  fogli  infilza 
In  cuffie,  in  nastri  a  quelle  teste  informi  : 
D'atra  bile  le  pascola,  e  di  milza 
Di  sozzi  insetti,  e  vermini  difformi, 
L*  un  occhio  ha  losco  e  l'altro  volto  in  dentro 
Che  se  sol  mira,  e  di  se  stesso  è  centro. 


XI. 


Agevole  è  l'entrata  in  quel  ricetto, 
Dove  la  falsa  Deità  s'adora; 
Molti,  e  larghi  sentier  guidano  al  tetto, 
Ciascun  di  loro  un  proprio  nome  onora. 
È  trito  quel  de  le  Raccolte  detto, 
Quel  de  l'Amor,  quel  de  la  Fame  ancora 
Un  ne  tien  l'Ozio,  un  altro  la  Pazzia, 
Ma  Cacoete  ha  la  maestra  via. 
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XII. 

Quivi  di  ripertorj,  e  di  rimari 

Si  trova  in  copia  *  ogni  pili  vecchio  arnese  : 
Le  regge  di  Parnasso,  e  i  dizionari 
Fanno  a  i  digiuni  passagger  le  spese  ; 
V*ha  del  Fabrin  gli  eterni  comentari. 
Del  Dolce  i  florilegi,  e  le  contese, 
Ne  r  inchiostro  Ruscelli  si  trastulla, 
Citano  i  greci,  e  non  intendon  nulla. 


XIII. 

Vi  son  maestri  di  cucir  perfetti, 
Maestri  di  mosaico  ancor  più  rari, 
Maestri  d'oglie,  e  di  manicaretti, 
D*  ingredienti  or  dolci  ed  or  amari  ; 
In  un  balen  rattoppano  terzetti, 
Saccheggian  stanze,  impastan  quadernari  ; 
D'argano  in  guisa  un  macchinoso  ingegno 
Tira  le  rime,  e  fa  venirle  al  segno. 


XIV. 

Quivi  Testro  poetico  si  vende 

In  certi  fiaschi,  ed  ha  color  di  vino; 
La  sua  dose  a  contanti  ognun  si  prende, 
Fuor  vi  si  legge  scritto:  Estro  divino. 
Un  focolar,  dove  il  febeo  s'accende 
Foco  animoso,  affitta  un  indovino, 
Ch'ove  non  è,  trova  talento,  e  giura 
Di  poter  dare  a  chi  non  l'ha  natura. 
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XV. 


Tu  rideresti  a  rimirar  la  gente 
Tutta  far  atti  strani,  e  pellegrini: 
Chi  si  gratta  con  mano  impaziente 
La  cuticagna,  e  si  scarmiglia  i  crini  : 
Un  morde  i  diti  con  rabbioso  dente, 
Rode  un  V  unghie,  e  fa  biechi  occhi  canini; 
A  Pegaso  fan  voti,  e  al  biondo  Dio; 
Ma  Febo  è  sordo,  e  Pegaso  restio. 


XVI. 


Poc*oltre  a  questa  disperata  razza 
Si  va  nel  chiuso,  ed  intimo  ricinto; 
La  porta,  che  conduce  nella  piazza, 
Gotico  ha  l'arco,  e  tutto  il  marmo  è  finto. 
Vedi  bastarda  architettura,  e  pazza 
Tutta  di  gusto,  e  d'ordine  distinto: 
Un  vecchiarello  5  vi  sta  in  guardia,  e  gridai 
Qui  la  perfetta  poesìa  s'annida. 


XVII. 

Molt'altri  nondimeno  ha»no  le  chiavi 

Di  questa  porta,  o  almen  di  quella  dietro, 
Dove  i  poeti  entrano  sol  più  gravi, 
Che  di  soppiatto  aman  la  rima,  e  *1  metro. 
Molti  maestri,  e  baccalari,  e  savi, 
Il  Patrici,^  il  Fioretti,  il  Castelvetro 
D'aprir  la  vena  altrui  vanto  si  danno, 
Ma  coscienza  di  cantar  si  fanno. 
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XVIII. 

Perché,  diss'io,  voi  non  mettete  il  passo, 
Dove  tanto  invitar  gl'altri  v'alletta  ? 
Con  sopracciglio  rabbuffato,  e  basso 
Rispose  il  Castelvetro  :  a  te  ch'aspetta  ? 
Noi  dando  leggi,  od  illustrando  un  passo. 
Mutando  un  punto  in  una  linea  retta, 
Facciam  gran  tomi  su  le  rime  altrui, 
Ma  di  rimar  lasciam  ^  r  impaccio  a  vui. 


XIX. 

Seguir  voleva,  e  promettea  dottrine 
Da  far  un  uom  poeta  a  suo  dispetto  ; 
Ma  dal  Minturno  fu  chiamato  in  fine 
A  spiegar  d'Aristotele  un  precetto  ; 
Egli  aguzzando  le  pupille  fine 
Sentenziò,  che  il  resto  era  scorretto  ; 
Empie  di  raziocinj  un  foglio  intero, 
Tutto  concluse  poi  citando  Omero. 


XX. 


Bello  era  udir  le  dotte  quistioni. 
Che  si  movean  da  que'  legislatori  : 
Dove  l'accento  abbiano  i  versi  buoni, 
Se  rimin  drittamente  allori  e  fiori. 
Si  pesan  le  metafore,  ed  i  suoni 
Co*  bilancin  degli  orafi  migliori  : 
Fra  ceppi,  e  nodi,  e  mille  leggi  anguste 
Pongon  gl'ingegni  al  letto  di  Procuste. 
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XXI. 

or  ingegni  nati  ai  liberali  studi, 
Nati  a  poggiar,  dove  gli  spinge  a  volo 
L*aura  divina,  ivi  di  penne  ignudi 
Van  serpeggiando,  o  van  radendo  il  suolo, 
Di  lime  il  loco  è  pien  tutto,  e  d' incudi  ; 
Ogni  fucina  ha  di  que'  bronti  un  stuolo. 
Né  un  verso  v*  ha  per  quanto  suoni,  e  splenda 
Che  bello  sia,  se  il  fabro  non  l'emenda. 


XXII. 

Non  mi  fu  tosto  quivi  entrar  concesso 
Da  quella  guardia  inesoranda,  e  dura. 
Che  venne  lor  qualche  sospetto  messo, 
Ch*  io  lieta  avessi,  e  facile  natura  : 
Onde  convenne  ad  impetrar  V  ingresso 
Usar  d'una  poetica  impostura, 
E  dissi  come  mio  certo  sonetto 
D'  un  grecheggiante  stitico  perfetto. 


XXIII. 

Si  spalancò  la  consapevol  porta 
A  quel  rabbioso  e  venerato  stile, 
E  mi  fé'  scuse  quella  gente  accorta. 
Se  creduto  m'avea  poco  gentile  : 
Così  nel  parco  entrai,  quando  già  sorta 
Era  r  aurora,  ed  era  appunto  aprile  ; 
Che  in  quel  loco  nuU'altro  più  s'onora, 
Che  il  verde  aprile,  e  la  nascente  aurora. 
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XXIV. 

Chi  mi  darà  canto  si  basso,  e  indegno, 
Donde  rubar  potrò  versi  si  duri, 
Che  adombrar  possa  quello  stranio  regno, 
E  il  nome  dir  di  mille  vati  oscuri  ? 
Voi  reggete  la  penna,  e  voi  V  ingegno, 
Che  a  l'alta  impresa  par  non  s'assecuri, 
0  de'  moderni  8  lirici  danteschi 
Voi  gravissimi  genli  pedanteschi. 


XXV. 

Tutta  era  piena  ^  di  cantor  diversi 
AU'edifizio  intorno  la  gran  corte. 
Cantano  tutti  ;  e  qual  vi  piagne  in  versi 
Tutto  ridente  la  crudel  sua  sorte  ; 
Chi  vi  danza,  e  nel  fango  ha  i  piedi  immersi; 
Chi  si  dà  per  metafora  la  morte  ; 
Un  per  l'aerea  imaginata  Diva 
Col  ventre  sazio  di  languor  sveniva. 


XXVI. 

Chi  non  sapendo  che  cantar,  pur  canta 
Senza  contrizion  salmi  dolenti  ; 
Chi  la  virtute  come  bella  e  santa. 
Senza  ch'ei  la  conosca,  lodar  senti; 
Chi  ne  l'Arcadia  di  nodrir  si  vanta 
Cento  in  riva  d'Alfeo  destrieri,  e  armenti, 
Che  in  casa  mangia  poi  pane  e  coltello, 
E  viaggiando  va  su  l'asinelio. 
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XXVII. 

Altri  v'avea,  che  della  poesia 
A  le  cose  celesti  alzano  il  canto, 
E  gli  alti  dogmi  di  teologia 
In  canzonette  di  trattare  han  vanto. 
Chi  rende  anacreontico  Isaia, 
Chi  rima  tutto  l' Evangelio  santo, 
Chi  con  Mosé  pel  mar  corre  attraverso, 
Chi  resta  poi  con  Faraon  sommerso. 


XXVIII. 

Ma  chi  ridir  potria  di  quella  gente 
L' uffizio  vario,  e  il  numero  infinito  ? 
0  quanti,  o  quanti  ivi  vid'io  presente. 
Che  di  buon  vati  han  qui  volto,  e  vestito  l 
Quanti  d'Arno,  e  di  Tebro,  e  del  potente 
Re  de'  fiumi  v'avean  seggio  gradito  ! 
Quanti  d' Italia  tutta  e  notte  e  giorno 
Assordan  l'aria,  e  l'alta  reggia  intorno  ! 


XXIX. 

Sorge  superbo  i^  il  gran  palagio  antico 
Di  quel  vasto  cortil  locato  in  mezzo, 
Fabbricato  in  un  sito  non  aprico 
Da  Guinicello,!^  e  da  Guitton  d'Arezzo 
Poi  d'altro  gusto  all'età  scorsa  amico 
Rifabbricato  dal  Marin  fu  mèzzo  : 
Molti  nel  fin  fur  del  secento  insieme, 
A  compier  l'opra  con  fatiche  estreme. 


XXX. 

D'ordin  mezzo  latin,  mezzo  toscano, 
E  tutto  rozzo  in  prima  fu  costrutto  : 
Con  frasche,  con  festoni  a  mano  a  mano, 
A  logge,  a  colonnati  fu  ridutto. 
Poi  di  questo,  e  di  quel  preso  il  più  sano, 
Rimodernossi,  e  fu  tra  bello,  e  brutto  : 
Ma  il  bel  d'altronde  fu  rubato  intero  ; 
Il  rimanente  gli  architetti  il  diero. 

XXXI. 

V'è  un  miscuglio  d'incolto, ^^  e  di  pulito. 
Di  vecchio  e  novo,  infln  di  ben,  di  male. 
Che  a  conto  fatto,  e  a  computo  finito. 
Cattivo  è  tutto,  e  niente  naturale. 
Con  forme  petrarchesche  v'è  cucito 
Un  certo  novo  stil  municipale, 
Vero  con  falso,  poesia  con  prosa 
Giungonsi  a  far,  non  si  sa  ben,  che  cosa. 

XXXII. 

Si  vede  nel  palagio  a  loco  a  loco 
Qualche  fessura  andar  per  le  pareti. 
Reliquie  ancor  di  quel  terribil  foco, 
Che  vi  poser  pili  volte  i  buon  poeti. 
Nel  cinquecento  ebbe  a  crollar  per  poco 
Se  non  veniva  l'Achillino,  e  il  Preti, 
Con  que'  di  gusto  oltramontano  a  mille 
Seguendo  di  Partenope  ^^  l'Achille. 

OoUezione  di  opuscoli  danteschi  (X.  116-117-118). 
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XXXIII. 

Da  Zen  pili  tardi  ebbe  più  forte  scossa, 
Da  Ghedin,  da  Manfredi,  e  da  Maffei, 
Glie  coi  Zanotti,  e  Lazarino  han  mossa 
L'  ultima  guerra  ai  vati  filistei. 
Giunsero  al  lor  drappello  ardire,  e  possa 
Bassan,  Frugoni,  ed  i  duo  Fabri  mìei. 
Con  quanti  Italia  i*  ammira  oggi  pili  degni 
Della  posterità  nobili  ingegni. 


XXXIV. 

Incontro  agli  urti  pur  in  pie  si  tenne. 
Anzi  a  coprirne  gli  scoscesi  pezzi 
Un  buon  soccorso  d'oltra-monte  venne. 
Che  tutto  ornoUo  di  moderni  vezzi. 
Burò,!'^  trumò,  bei  gabinetti  ottenne 
A  l'oro,  a  '1  minio,  e  la  vernice  av  ezzi,. 
Benché  di  questi  i^  pur  n'  ho  vedut'  io 
Ornar  l'albergo  della  dotta  Clio. 


XXXV. 

Anche  là  dentro  v'è  una  stanza  cieca 
Perch'  ivi  in  odio  suol  aversi  il  lume. 
Dove  intravvidi  una  biblioteca. 
Che  il  falso  gusto  ha  di  guardar  costume  : 
Di  marrocchino,  e  pergamena  greca 
Con  bei  fregi  è  vestito  ogni  volume, 
Tutti  divisi,  e  a  color  varj  tinti. 
Siccome  in  classi  varie  son  distinti. 
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XXXVI. 

Di  numero  maggior  son  gli^^  Animosi, 
(Del  secolo  trascorso  i  pazzi  intendi) 
Qui  son  gelide  fiamme,  umor  focosi, 
Che  bagni  ardendo,  e  zampillando  accendi 
Qui  tra  gaudj  crudei,  pianti  giocosi 
A  morir  vivo,  a  viver  morto  apprendi, 
A  cangiar  Talma  in  Mongibello  interno. 
Ad  essere  beato  ne  l'Inferno. 


XXXVII. 

Presso  a  libri  v*ha  pur  cose  assai  rare. 
Come  sogli  on  vedersi  ne'  musei  ; 
Cangiate  in  perle  v'  ha  lagrime  amare, 
V*  ha  cuori  divenuti  mausulei. 
Gli  astri  in  delfini,  il  ciel  converso  in  mare. 
Flutti  del  Tago  son  biondi  capei; 
La  bocca  di  rubini  è  fatta  vaso, 
I  denti  gemme,  ed  obelisco  il  naso. 


XXXVIII. 

Il  poco  lume,  e  la  minor  mia  voglia 
Legger  vietommi  tanti  nomi  e  tanti; 
Ma  vidi  pur,  che  dentro  quella  soglia 
Questi  tomi  eran  più  grossi  e  pesanti  ; 
Quanto  ognun  d'essi  scriver  possa  o  voglia 
Empie  un  volume,  e  comprasi  a  contanti: 
Molto  di  Testi,  e  di  Marini  molto 
Manca  colà,  che  Febo  se  l'ha  tolto. 
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XXXIX. 

In  altra  parte  erano  gli  autor  gravi, 
Bembeschi  al  nome,  ed  iscipiti  al  fatto  : 
Co*  raccolti  da  te,  Ruscel,  ti  stavi 
Per  rime  no,  ma  per  rimarj  fatto. 
Quai  brodi  sciocchi,  e  lattovar  quai  bravi, 
Quai  gelatine  di  Petrarca  han  fatto  ! 
V'eran  gli  avoli  pur  di  que',  ch'or  vanno 
Dante  seguendo,  e  il  suo  cammin  non  sanno. 


XL. 


Il  cantor  immortale  ^'^  d' Ugolino 
È  cigno  in  Elicon,  chi  no  'l  riseppe  ? 
Ma  Dante,  ch'ogni  verso  ha  d'oro  Ano, 
Dante,  che  tutto  disse,  e  tutto  seppe, 
Ohe  cantò  in  senso  altissimo  divino 
Pape  sataiìf  pape  satan  aleppe. 
Dante  dottor,  teologo,  e  profeta 
Fa  ognor  più  d'  un  ridicolo  poeta. 


XLI. 


Senza  natura  il  seguon  mille  stolti, 
eh'  han  repleta  di  bolge  ogni  canzona^ 
E  fuor  che  introque,  e  lo  mio  duca^  e  i  colti 
Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona^ 
E  le  berze,  ed  il  seno,  e  peggior  molti 
Tai  rancidumi,  non  han  cosa  buona  ; 
Ma  perché  al  peggio  s'appigliar  di  Dante, 
Credono  aver  di  lui  ambio  e  portante. 
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XLII. 

Quanti  libri  di  quelli  eran  non  tocchi 
0  letti  solo  ne  le  prime  carte  ! 
Quanti  per  loro  stampatori  sciocchi 
Fallir  a  un  punto,  o  abbandonaron  l'arte  ! 
Quanti  tuttor,  se  tu  gli  volgi  o  tocchi, 
Han  mirabil  poter  d*addormentarte  ! 
O  sornacchiare,  o  sbavigliar  ti  fanno 
Più  che  l'oppio,  e  i  papaveri  non  sanno. 


XLIII. 

Ma  di  sì  lungo  numerar  già  stanco 

Lascio  quel  tetto,  e  spacciomi  di  botto, 

Lascio  de'  vecchj  l'opere  da  un  fianco, 

I  versi  monacali  un  po'  più  sotto, 

I  versi  de'  devoti  al  lato  manco, 

Que'  de'  principi  al  destro,  e  vo'  di  trotto 

Dicendo  a  te,  magnanimo  mio  Andrea, 

Nessun  de'  tuoi,  molti  de'  miei  m'avea. 


XLIV. 

Poi  ch'ebbero  con  debita  onoranza 
Riverita  madonna  i  messaggeri, 
Trar  concesso  fu  lor  da  quella  stanza, 
Quante  Raccolte  avessero  mestieri. 
Tanta  di  quelle  avea  quivi  abbondanza 
Che  n'ebbon  caricati  otto  somieri. 
Senza  i  sonetti,  e  le  canzon  volanti, 
De'  quai  ne  caricarono  altrettanti. 
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XLV. 

Cosi  di  corte,  e  di  lunghe  armi  istrutti, 
Preso  comiato,  si  partirò  al  fine  ; 
Per  calli  obliqui,  e  vicoli  ridutti 
Fuggendo  del  buon  gusto  ogni  confine. 
Dove  cadriano  in  contrabbando  tutti, 
Quai  portator  di  merci  clandestine, 
E  senza  bocca  aprir,  né  dir  parola 
Tosto  impesi  verriano  per  la  gola. 


XLVI. 

Cauti  pertanto,  e  per  le  vie  pili  morte 
Via  via  trottando  a  Cacoete  vanno. 
La  qual  con  esso  il  campo,  e  con  la  corte 
Di  lor  venuta  stavasi  in  affanno  ; 
E  se  venir  si  vegga  alcuno  a  sorte. 
Da  l'alture  d*  intorno  spiar  fanno  : 
Quand'ecco  appar,  ecco  s'avanza,  e  giunge 
Un  asinesco  polverio  da  lunge. 

XLYII. 

A  questo  certo,  ed  infallibil  segno 
Conoscono  i  dolcissimi  parenti. 
Soccorso,  un  grida,  ecco  soccorso,  e  in  segno 
Dispiega  il  bianco  moccichino  ai  venti. 
Ma  gìk  s'ascolta,  che  son  giunti  al  segno, 
Ragliar  d'appresso,  e  scalpitar  giumenti  ; 
Ognun  va  incontro,  dove  il  suon  più  raglia 
A  la  superba,  e  ricca  vettovaglia. 
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XLVIII. 

-Come  si  gettan  dentro  d'uno  stagno 
Passando  l'oche,  o  l'anitre  loquaci, 
Quand'  hanno  visto  lo  sparvier  grifagno, 
Sopra  loro  spiegar  l' unghie  rapaci  ; 
0  come  sbuca  da  l'agguato  il  ragno 
Su  la  tela  a  ghermir  le  mosche  audaci; 
Tal  si  gittar ...  Ma  l'alto  mio  concetto 
Già  non  adegua  un  cosi  basso  obbietto. 


XLIX. 

^ual  l'aspettata  barca  padovana 
fjQuando  ricolma  da  Venezia  arriva, 
Dal  lento  fune,  e  da  la  magra  alfana 
Tirata  a  stento  del  portello  in  riva  ; 
L'assale  di  facchin  torma  villana 
Per  trar  le  merci,  e  scaricar  la  stiva  ; 
Chi  cesta,  e  cassa,  e  chi  valigia  afferra, 
Né  lascian  pure,  che  tu  smonti  in  terra, 


Tal  que'  vati  assalir  somieri  e  some 
Per  carpirne  i  tesor  tutti  in  istante, 
Ma  visto  poi  di  Cacoete  il  nome 
Segnato  in  quelle,  non  osar  più  avante. 
Udia  dal  messo  il  quando  venne,  e  il  come 
La  Dea  con  serenissimo  sembiante, 
E  di  gran  feste,  e  di  pili  laute  spese 
Volle  esser  anco  agli  asinei  cortese. 
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LI. 


E  tosto  scaricata  la  bagaglia, 

Furon  le  balle  al  suo  cospetto  offerte, 

Chi  scioglie,  e  sgruppa,  chi  districa  e  smaglia^ 

Sin  che  son  tutte  agli  occhj  lor  scoperte. 

Né  Bolgian  vede  mai,  né  Sinigaglia, 

Quando  han  le  fiere  al  miglior  tempo  aperte^ 

Gioir  tanto,  e  affollar  turchi  ed  ebrei, 

Come  i  soldati  fean  cacoetei. 

LII. 

La  Dea  temendo  il  militare  insulto, 
Distribuir  la  munizion  fé*  tosto, 
Secondo  ch'è  ciascun  giovane,  o  adulto, 
È  Tarme  a  tutti,  ed  è  l'arnese  imposto, 
Ma  d' improvviso  via  maggior  tumulto 
Sorge  d^estro  guerriero  in  ogni  posto  ; 
Ogni  suono,  ogni  metro,  ogni  favella 
Grida  battaglia,  e  l'inimico  appella. 

Lin. 

Ma  non  si  grato  è  il  suon  de  le  monete, 
A  chi  dedica  un  libro,  od  un  poema. 
Come  quell'alto  grido  a  Cacoete, 
Bel  testimonio  di  virtù  suprema: 
Andiamo  eroi,  gridò,  meco  correte 
A  far  la  prova  di  valore  estrema; 
Disse,  e  in  un  punto  il  vasto  campo  invia 
Gravido  di  sonante  poesia. 
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ANNOTAZIONI  AL  CANTO  TEEZO 


1  La  scuola  si  dice,  cioè  i  seguaci,  del  falso,  cioè  dell'Ari- 
stotele disfigurato  dagli  arabi,  e  poi  dai  peripatetici. 

2  S'attribuisce  a  Cacoete  il  cattivo  gusto  anche  nell'arti, 
poiché  nasce  dall'amore  di  novità,  e  dal  prurito  di  superar 
gli  altri,  onde  i  confini  del  giusto,  e  le  proporzioni  delle 
parti  son  violate,  l'arte  divien  capriccio,  e  le  buone  regole 
universali  son  calpestate.  Il  Borromini  autore  di  nuova,  e 
strana  architettura,  certi  predicatori,  che  diconsi  di  stil  mo- 
derno, certi  pittori  nemici  di  semplicità,  e  di  paziente  dise- 
gno, certi  cantanti,  che  suonano  colla  voce,  e  compositor 
che  non  descrivono  cose,  e  non  parlano  al  cuore,  son  qui 
notati. 

3  I  giovani  più  facilmente,  se  non  leggon  da  prima  gli 
antichi,  e  se  compongono  senza  freno,  van  fuor  di  via. 

4  È  già  detto  da  molti,  che  questi  ajuti  poco  giovano 
a  chi  ha  1'  indole  ben  disposta,  e  nuocono  a  chi  non  l' ha. 

5  II  Muratori  autor  de'  due  tomi  in  quarto  della  perfetta 
poesia  fu  assai  benemerito  al  suo  tempo  del  ristoramento 
delle  buone  lettere,  siccome  è  stato  un  gran  lume  d'Ita- 
lia, e  può  dirsi  il  padre  della  storia  italiana.  Qui  solamente 
s'accenna  quel  libro,  come  fosse  di  un  gusto  poetico  non 
giunto  ancora  all'ottimo  de'  Lazarini,  o  de'  Manfredi,  Za- 
notti,  ec. 

6  Anche  questi  sono  scrittori  per  molti  titoli  valorosi^ 
Vuoisi  qui  solamente  inculcare  a'  giovani  di  non  fidarsi  ai 
precetti,  e  a'  precettori  di  soverchio,  massimamente  ove  que- 
sti non  siano  gran  poeti.  È  certo  strana  cosa,  ma  vera.  Pe- 
trarca, Tasso,  Ariosto  non  hanno  scritto  precetti  di  poesia, 
e  questi  nuovi  maestri  di  poesia  in  gran  tomi  non  hanno 
fatto  un  buon  verso.  Orazio  ha  data  un'arte  poetica  ma  col 
precetto  e  l'esempio,  anzi  più  esempj,  che  precetti. 


74 

1  Può  applicarsi  a  tutti  costoro  quel  che  dice  il  Caporali 
delPAtanagi,  uno  di  cotal  setta, 

Uom,  che  alle  prose  più,  che  al  verso  nacque. 

8  II  Grecheggiante  di  sopra  alla  stanza  22,  e  questi  Li- 
rici Danteschi  sono  coloro,  che  abusano  dell'autorità  de'  greci 
e  di  Dante  per  riputarsi  buoni  poeti.  Quante  volte  s'è  udito 
dire  per  iscusa  del  più  insulso  poeta:  èi  danteggia^  ei  grecheggia. 

9  Potrebbonsi  qui  citar  gli  autori,  e  gli  esempli  di  quanto 
contiensi  in  queste  stanze.  Ma  ciò  non  è  permesso  in  Italia 
senza  grave  pericolo  del  poeta,  quantunque  ei  miri  soltanto 
all'  utilità  delle  arti  colla  sua  critica  moderata. 

10  Si  accennano  le  tre  età  della  nostra  poesia  viziosa.  La 
prima  ancor  rozza.  La  seconda  dei  seicento,  gonfio,  e  sre- 
golato. La  terza  del  principio  del  nostro  secolo  ancor  mista 
di  scoria.  Cosi  intendesi  la  stanza  seguente,  ogni  due  versi 
di  questa  applicandosi  ad  ognuna  delle  tre  epoche. 

Il  Quinicello  e  Ouittone  ec.  A  loro  tempi  siano  pure  stati 
mirabili,  e  oggi  lo  sieno  ancora  presso  alcuni  antiquari,  o 
cercatori  di  frasi  toscane  ;  ma  poeti  grandi  non  saran  mai 
certamente. 

12  G-li  ultimi  due  versi  della  precedente,  e  quei  della 
stanza  presente  dichiarano  vieppiù  quel  cotal  gusto  non  an- 
cora perfezionato  de'  Maggi,  de'  Lemene,  de'  Muratori,  de' 
Crescimbeni  intorno  al  settecento,  ch'ebbero  il  pregio  nuUa- 
dimeno  di  sgombrare  i  primi  quella  boscaglia,  e  d'aprir  l'adito 
e  la  carriera  ad  Aposto  Zeno,  e  agli  altri  nominati  di  poi. 
Vedi  la  nota  22  al  canto  primo. 

13  Fu  veramente  il  napoletano  Marini  l'Achille  di  questa 
guerra.  Ma  non  v'ha  Achille,  e  non  si  fa  mutar  faccia  ad 
un  secolo  senza  grandi  talenti.  Cosi  avesse  colui  resistito 
alla  vanità  di  far  setta,  e  non  so  se  maggior  poeta  vi  sa- 
rebbe stato  giammai,  il  perchè  nella  stanza  trenta  otto  è 
lodato. 

1*  Oltre  a  questi  poteano  molti  altri  nominarsi,  ma  troppo 
lunga,  e  arrischiata  era  1'  impresa,  non  credendo  il  poeta  di 
far  onore  ai  viventi  colle  sue  lodi,  e  temendo  il  giudicio  de- 
gli altri,  se  il  riguardassero  come  parziale.  Ei  lascia  dunque 
di  far  elogio  de'  viventi,  come  s'è  guardato  di  censurarli. 

15  Chi  ha  tentato  di  trasportar  dalle  lingue  viventi  nella 
nostra  bellezze  poetiche  è  cosi  degno  di  lode,  come  que', 
che  le  trassero  dalla  greca  e  dalla  latina.  Tra  gli  altri   più 
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"benemeriti  in  cotal  predio  ponno  citarsi  il  conte  Algarotti, 
il  cavalier  Paradisi,  l'abate  Parini  ;  e  tanto  più  quanto  la 
cosa  è  di  pericolo  piena,  e  d'insidie.  Chi  troppo  ama  le  cose 
straniere,  e  chi  troppo  le  abborre,  e  gli  uni,  e  gli  altri  son 
persuasi  di  non  dar  nel  troppo. 

16  Grli  animosi  sono  i  seicentisti  in  generale,  non  alcuna 
accademia,  che  avesse  a  caso  preso  quel  titolo,  come  i  gravi, 
che  vengon  poi,  son  presi  in  generale. 

17  Qui  sembra  ben  chiara  la  differenza,  che  fa  il  Poeta 
tra  Dante,  e  i  danteschi.  Ma  1'  autor  della  Provvidenza  non 
è  tra  questi,  e  tal  altro. 


OAN^TO  QUAETO 


Chi  mi  darà  la  voce,  e  chi  la  lira 
Degna  d'arìostesco  alto  principio, 
Per  di  pili  grave  incendio  d'armi,  e  d' ira. 
Che  quel  d'  Orlando,  d'Annibal,  di  Scipio  ? 
0  voi  poeti,  0  miei  fratei,  qual  dira 
Furia  ha  ciascun  di  noi  fatto  mancipio  ; 
Sicché  in  van  sempre  incontro  al  mal,  che  piace, 
r  vo'  gridando  pace  pace  pace  ?. 


II. 


Ah  Italia,  ahi  terra,  ov'ogn'  invidia  alberga 
Centra  chi  poggia  per  valor  d*  ingegno  ! 
Mìser  colui,  che  sovra  ogni  altro  emerga 
Primo  giungendo  al  destinato  segno. 
Invano  di  grande  ala  arma  le  terga. 
Invano  ha  i  venti,  ed  ha  le  nubi  a  sdegno 
Da  ogn'  ima  valle,  d'ogni  oscura  macchia 
Qua!  palustre  strider  dietro  gli  gracchia  ! 
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III. 


Né  fin  che  in  sen  de  la  perpetua  pace 
Il  travagliato  spirito  non  posa, 
L*  implacabile  mai  latrar  non  tace, 
Incontro  a  qual  che  sia  laudabil  cosa. 
Ma  quando  in  marmo  scritto  fia:  qui  giace, 
Clemente  è  fatta  ogni  anima  sdegnosa  : 
Suo  nome  intanto  il  freddo  cener  lassa, 
E  vincitore  in  ogni  età  trapassa. 


IV. 


Non  creder  nò  trovar  mercè  tra  i  vivi, 
Maffeiji  per  quanto  a  prò  d' Italia  sudi, 
Onde  a  rigar  da  te  van  tanti  rivi 
Già  diece  lustri  i  culti  ingegni,  e  studi. 
Un  di  verrà,  chVio  tardi  prego  arrivi, 
L*  ire  a  placar  de  gli  animi  più  crudi, 
E  Topre  lor,  ch^oggi  si  chiaman  dotte, 
Ricoprirà  di  sempiterna  notte. 


V. 


Del  ben  oprar  tu  intanto,  al  premio  giusta 
Poggiando  in  ciel  pili  ratto  che  colomba. 
Udrai  tua  fama  dal  bel  seggio  augusto 
Stancar  qua  giii  più  d'  una  chiara  tromba,^ 
Pur  sorridendo,  che  il  tuo  freddo  busto 
Veneri,  e  baci  il  pellegrin  la  tomba: 
Verona  allor  piangendoti  partito 
Le  tue  memorie  mostreragli  a  dito. 


VI. 


Ma  dove  scorro,  e  d'onde  mi  riscaldo 

A  dir  di  ciò,  che  il  mio  pensier  non  giunge  ? 
Già  mi  rovina,  se  no  'l  tengo  saldo. 
Tanto  il  destrier  da  le  Raccolte  è  lungo. 
Dunque  tornando,  come  l'uom  sia  caldo 
r  vi  dicea,  se  dotta  invidia  il  punge  ; 
Or  de  le  dotte  invidie,  e  letterate 
La  più  calda  a  mirar  meco  vi  fate. 


VII. 


Ecco  s'avanza  del  nimico  a  fronte 
L'esercito  crudel  delle  Raccolte. 
A  l'apparir  de  l'odiato  monte 
In  verso  bestemmiar  le  turbe  stolte. 
Venivano  a  torrenti  ardite,  e  pronte, 
Di  qua  di  là,  di  su  di  gu  raccolte  : 
Quando  fur  presso  a  dar  nel  crudo  assalto. 
Si  diede  il  segno,  e  il  popolo  fece  alto. 


Vili. 

Suonar  cetere,  flauti,  arpe,  e  viole  ; 
Benché  pur  vi  s'udi  qualche  trombetta. 
Che  non  sonetti,  e  non  canzoni  sole. 
Ma  un  poemetto  le  Raccolte  alletta  : 
La  cornamusa  pur  entrar  vi  vuole. 
Che  l'egloghe  fan  l'opera  perfetta; 
Battuta  la  raccolta  a  la  sua  insegna, 
Ciascun  s'aduna,  e  fassi  la  rassegna. 
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IX. 


Il  battaglio!!  de  I'  Ì!neneo  davante 
Giva  folto,  e  superbo  a  la  tenzo!ie, 
Gli  anelli  di  smeraldo,  e  di  brillai!te, 

I  nodi  d'oro,  e  le  virginee  zone, 

II  rossor,  il  pallor,  l'occhio  tremante 
Eran  fregi  guerreschi  a  le  persone. 
Si  vede  nell'  insegna  alta,  e  distinta 
La  Fedeltà,  com'  è  tra  noi  dipinta. 


Quel  de'  dottor  vien  presso  in  duo  diviso, 
I  medici  son  quei,  questi  i  giuristi: 
Ambo  un  ampio  collare,  ambo  nel  viso 
Han  le  lusinghe,  e  dentro  il  cor  gli  acquisti. 
Gli  eterni  allori  del  pastor  d'Anfriso 
Ha  lo  stendardo  a  quei  di  Palla  misti  : 
Gli  un  due  bilance,  gli  altri  medich'erbe 
Neil'  insegne  mostravano  superbe. 


XI. 


Qua  veli  con  cilici  ahimé  pungenti, 

Là  chiome  sempre  bionde,  e  sempre  belle 
Oman  la  squadra  de'  cantor  valenti 
Di  monache  devoti,  e  di  ciambelle. 
Nella  bandiera  in  bianchi  vestimenti 
Ritratte  han  due  fugaci  verginelle  : 
Del  lar  fuggir  fan  lai,  dicon  pazzie. 
Gentilmente  spruzzandovi  eresie. 
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XII. 


I^on  lunge  uno  squadron  movesi  lento, 
Che  de'  Predicator  vive  alle  spese, 
Di  lagrime  un  vasello  è  l'ornamento, 
Che  a  bello  farsi  ognun  di  lor  si  prese. 
Di  Demostene,  e  Tullio  il  nome  sento 
Ir  per  le  file  ad  animarsi  intese, 
Nel  gonfalon  rimirasi  scoperto 
Il  Battista,  che  predica  al  deserto. 

XIII. 

V'era,  chi  '1  crederla?  v'era  una  squadra 
Di  cantatrici,  e  ballerine  al  soldo  : 
Parean  con  veste  d'or  ricca,  e  leggiadra. 
Come  con  la  regal  parve  Bertoldo  : 
Chi  ricorda  un  voce  ahi  de'  cor  ladra. 
Chi  un  ritondetto  piede  manigoldo  ; 
Han  per  divisa  un  pajo  di  stivali 
Infra  stromenti,  e  carte  musicali. 

XIV. 

Innanzi  molti  con  canzon  volanti. 
Con  sonetti  disciolti  ivano  sparsi. 
D'usseri  in  guisa,  o  di  perduti  fanti. 
Che  vanno  primi,  e  soli  ad  azzuffarsi. 
Già  la  rupe  si  veggon  d'avanti. 
Già  son  su  l'erta  i  difensor  comparsi  ; 
Pochi  gli  credi  incontra  a  l'oste  immensa. 
Ma  la  virtute  il  numero  compensa. 

Collezione  di  opuscoli  danteschi  (X.  116-117-118). 
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XV. 

L*almo  drappello  intrepido,  e  tranquillo 
Né  torri  alzò,  né  fiancheggiò  lo  spalto,. 
Però  ch'assai  natura,  e  '1  ciel  munillo 
In  su  quel  poggio  faticoso,  ed  alto  : 
Onde  non  prima  il  barbaresco  squillo 
Udir  vicin  de  '1  temerario  assalto, 
Le  forti  squadre  al  muro  fur  vedute 
Non  d'altro  armate,  che  di  lor  virtute, 

XVI. 

Eran  gente  veterana,  e  tutti 

Usati  a  veglie,  e  a  gloriosi  affanni  ; 
Di  lunghi  studj  avean  raccolti  i  frutti, 
Vincitor  de  la  critica,  e  degli  anni. 
L'età  gli  elmi,  e  gli  scudi  avea  ridutti 
Di  tempra  invitta,  e  non  suggetta  a  danni  ; 
Il  greco  ammira,  il  latin,  l'anglo,  il  gallo„ 
L' itala  gente,  che  difende  il  vallo. 


XVII. 

Con  lunga  barba,  e  con  rugosa  faccia 
Primo  appariva  il  gran  padre  Alighiero,. 
Che  dopo  tanta  età  par  si  compiaccia 
D'aver  le  forze,  e  il  vigor  anco  intero. 
Ognun  segue  di  lui  l'antica  traccia, 
Ognun  con  lui  si  fa  pili  franco,  e  altero; 
Presso  ha  Petrarca,  indi  Ariosto,  un  passo^ 
Dopo  di  lor  il  Casa,  il  Bembo,  il  Tasso. 


83 


XVIII. 

Né    rAlamanDì,  e  '1  Ruccellai  son  tardi, 
E  '1  Costanzo  a  la  pugna,  e  '1  Poliziano; 
Quei  rastro  d'or,  questi  arco  d'oro,  e  dardi. 
Gentil  vincastro  ha  il  Sannazaro  in  mano. 
Tu  se'  in  altr'arme,  ed  in  altri  posti  guardi, 
Chiabrera,  e  vicin  fulmini,  e  lontano; 
Altri  altrove,  chi  giovane,  e  chi  antico; 
eh'  io  2  per  troppo  non  dir  pili  non  ne  dico. 


XIX. 

L'epiche  trombe,  e  i  litui  di  Parnasso 
Destar  ne'  forti  eroi  le  nobil  ire, 
Mentre  nel  piano  in  suon  languido,  e  bassa 
Le  Raccolte  fean  l'aria  tintinnire. 
Pur  a  le  falde  l'alpestre  sasso 
Mosse  l'armata  senza  sbigottire, 
E  con  mani,  e  con  pie  tanto  s'affretta, 
Che  giunge  in  fine  a  tiro  di  saetta. 

XX. 

E  senza  più,  volar  per  l'aria  intorno 
Scagliate  a  mille  a  mille  le  Raccolte, 
Talché  dal  nembo  si  fé'  scuro  il  giorno, 
Qual  per  fumo,  o  per  polve  alcune  volte. 
Credean  color,  che  al  far  in  giù  ritorno, 
Si  furo  innumerabili,  e  si  folte, 
Avessero  a  schiacciar  tutte  le  dive, 
E  Febo,  e  i  vati  su  l'aonie  rive. 


/ 
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XXI. 

Ma  i  bianchi  cigni,  che  a  l'ombroso  chiostro 
Volano  intorno,  e  di  Permesso  a  Tonde, 
Molte  per  l'aria  ne  rapir  col  rostro. 
Molte  tra  l'  ugne  ne  portare  altronde  : 
Parte  di  borea  faro  scherzo,  e  d'ostro. 
Parte  in  aria  sospese,  o  tra  le  fronde, 
Ch'ogni  Raccolta  è  si  leggera,  e  vuota. 
Ch'agevole  per  l'aria  ondeggia,  e  nuota. 

XXII. 

Il  resto  in  giù  cosi  fiacco  discese. 

Che  non  lo  S3nte  alcun,  né  se  n'avvede  ; 
Nulla  i  bei  lauri,  o  l'alme  fronti  offese. 
Ma  degli  eroi  venne  cadendo  al  piede. 
Rabbia,  e  stupor  lo  stuoi  nimica  prese. 
Che  ir  vuoto  il  colpo,  e  la  tempesta  vede. 
Onde  tutta  credea  l'aonia  terra 
Empier  di  tutto,  e  terminar  la  guerra. 

XXIII. 

Non  però  la  poetica  canaglia 

D'animo  cadde,  o  d'ardir  venne  manco  ; 

Voglion  provarsi  a  singoiar  battaglia 

Pur  con  quell'arme,  che  ha  ciascun  al  fianco  ; 

Ma  pria,  eh'  io  canti,  di  venir  ti  caglia, 

0  musa  tu,  che  fai  lo  stil  piti  franco  ; 

Te  seguendo  l'antico  epico  rito 

A  dirmi  i  nomi,  e  i  più  bei  colpi  invito. 
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XXIV. 

Trasse  primo  davanti  un  de'  più  degni, 
Che  strigne  una  Raccolta  groelandese 
Nata  di  chiari,  e  troppo  ricchi  ingegni 
De  le  Raccolte  nel  natio  paese. 
Il  qual  per  le  provincie  itale,  e  1  regni 
A  le  raccolte  tutte  fa  le  spese, 
E  d'alcun  nome  di  sua  gente  egregia 
0  poco,  0  molto,  0  dentro  o  fuor  le  fregia. 

XXV. 

Tutta  Tarmata  lo  ravvisa,  e  applaude 
A  la  Raccolta,  ed  al  guerrier  temuto; 
Ei  si  fa  bello  a  la  comune  laude. 
Né  d'altri  vuol,  che  da  se  stesso  ajuto  ; 
Accompagnar  lo  vuol  però  la  Fraude, 
Ond'egli  un  tempo  ha  buon  servigio  avuto, 
Quando  i  versi  d'altrui  diede  per  sui, 
O  quando  i  suoi  diede  per  versi  altrui. 

XXVI. 

In  sembiante  pacifico,  ed  amico 

Si  fece  presso  al  difensor  del  monte 
Chiamando  a  nome  messer  Lodovico, 
Riconosciuto  a  le  fattezze  conte: 
Non  vengo,  disse,^  e  non  vi  son  nimico  ; 
Onoro  anch'  io  1'  Eridano,  e  quel  ponte, 
Che  il  nome  tolse  da  l'oscuro  lago, 
E  di  seguirvi  in  poetar  fui  vago. 
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XXVlì. 

In  questo  libro  ho  molti  versi  vostri, 
E  molti  miei  simili  ai  vostri  in  tutto  ; 
Perché  l' ingresso  a  me  si  nega,  e  ai  nostri. 
Che  il  medesimo  ha  pur  salvo  condutto  ? 
0  rinegate  1  vostri  sacri  inchiostri, 
0  date  a  noi  d'avervi  amato  il  frutto  : 
De'  vostri  fidi,  e  buon  seguaci  il  coro 
Star  con  voi  debbe,  o  voi  venir  con  loro. 


XXVIII. 

Volea  pili  dir;  ma  l'Ariosto:  assai, 
Rispose,  a  questo  stil  ti  riconosco  ; 
Spacciati,  il  pie  qui  dentro  non  porrai, 
Che  nulla  a  far  le  tue  Raccolte  han  nosco. 
I  versi  tienti,  che  rubati  m'  hai. 
Guasti  per  te  si,  eh  io  non  gli  conosco  ; 
Degna  in  Italia  imitatrice  schiera 
Ho  senza  te  :  tu  a  le  Raccolte  impera. 


XXIX. 

Arse  di  rabbia,  e  di  furor  poetico 
L'assalitore  a  quel  beffar  satirico  : 
Tu  non  sei  l'Ariosto,  ma  un  eretico, 
Gli  disse  in  tuon  tra  teatrale,  e  lirico  ; 
Ma  ben  saprotti  dell'umor  bisbetico 
Guarir  con  questo  recipe  spargirico; 
Disse,  e  maladicendolo,  a  due  braccia 
Il  gran  volume  gli  balestra  in  faccia. 
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XXX. 

€on  tanta  furia,  ed  impeto  gittollo, 
i  Che  quel  per  l'aria,  ed  egli  andò  per  terra, 
Dando  si  grave,  e  rovinoso  un  crollo. 
Che  ne  sonò  tutta  Taonia  terra, 
Di  ch'ei  rimase  lungo  tempo  frollo. 
Senza  poter  levarsi  pili  di  terra  : 
Ribatte  l'altro  il  colpo,  e  vi  rimedia 
Con  un  prolago  solo  di  commedia. 


XXXI. 

A\  cader  del  campion  sopra  la  sabbia 
Levossi  un  grido  tra  la  sua  battaglia, 
Che  digrignando  i  denti  per  la  rabbia. 
Stretta  in  drappel  contra  l'eroe  si  scaglia  : 
Ma  l'Ariosto  lor  grattò  la  scabbia, 
Oittando  Orlando  in  mezzo  a  la  ciurmaglia, 
"Che  gli  schiaccia,  gli  storpia,  gli  stordisce. 
Come  pietra  fa  d'un  gruppo  di  bisce. 

XXXII. 

^ottentran  d'ogni  parte  alla  baruffa 

A  stormi,  come  mosche,  a  stuoli,  a  nembi, 
Petrarchi,  e  Danti  alto  chiamando  a  zuffa, 
Costanzi,  e  Case,  e  Castiglioni,  e  Bembì. 
Ogni  occhio  è  bieco,  ed  ogni  crin  s'arruffa, 
Piena  ogni  man,  piene  le  tasche,  e  i  grembi 
Di  Raccolte  in  ottavo,  in  quarto,  in  foglio  : 
Ministra  l'arme  col  furor  l'orgoglio. 
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XXXIII. 

Oh  quanti  fur,  che  di  salir  tentare 

Con  piedi,  e  man  su  per  l'alpestre  fianco  l 

Di  vincer  tutto,  e  di  poter  sperare, 

Com'  hanno  lieve  il  celabro,  e  il  cor  franco  ; 

Ma  ognun  dal  peso  naturai  del  paro 

Fu  vinto  a  l'ardua  impresa,  e  venne  manco: 

Tal  sale,  e  corre,  e  già  le  cime  afferra  ; 

Che  un  pie  gli  smuccia,  e  dà  di  colpo  in  terra. 

XXXIV. 

Ma  r  Invidia,  che  giva  in  ogni  banda 
Or  l'arcade  attizzando,  ora  il  cruscante, 
Del  Chiahrera  in  sembiante  adorna,  e  manda 
Un  nuvolette  a  un  vecchio  vate  innante  : 
Fugge  la  larva,  e  il  vate  s'accomanda 
Per  arrivarla  a  le  non  ferme  piante  : 
La  larva  poggia,  e  vola,  egli  l' incalza, 
In  su  'l  pili  bel  giii  cade  da  la  balza. 


XXXV. 

Un  già  tra  frasche,  e  gineprai  nascosto. 
Benché  ne  fusse  scorticato,  e  punto, 
Sinché  furtivo  a  un  solitario  posto, 
Dove  la  guardia  si  dormia,  fu  giunto. 
Tra  rose  stesi,  e  pien  di  vino,  e  mosto 
Eranvi  in  guardia  il  Berni,  e  il  Molza  appunta, 
Ch'aman  di  star  fuor  di  tumulti,  e  guai, 
Di  sonno,  e  d'ozio  non  satolli  mai. 
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XXXVl. 

Quando  sdrajati  videli  su  l'erba, 
Disciolse  un  voto  a  la  Pedanteria 
Dicendo  ;  o  Dea,  non  ti  mostrare  acerba 
Al  tuo  pili  fido  adorator,  che  sia; 
Se  la  preghiera  mia  non  è  superba, 
Se  ti  fei  don  de  la  Raccolta  mia. 
Se  per  farla  fui  prodigo  d'argento. 
Che  tu  mercé  men  renda,  ecco  il  momento. 

XXXVII. 

Auspice  te,  più  nobil  colpo  io  faccio. 
Che  non  alcun  de'  nostri  ne  la  valle  : 
Tolgo  i  tuoi  servi,  i  miei  fratei  d'impaccio^ 
Apro  di  Pindo,  e  d'  Elicona  il  calle. 
Mentre  parlava,  il  Borni  scosse  un  braccio 
Così  dormendo,  e  volse  un  po'  le  spalle, 
Come  sovente  suol  far  uom,  che  sogna: 
Quei  tace,  e  trema,  e  di  fuggirsi  agogna. 

XXXVIII. 

Sognava  appunto  il  fiorentin  d'  Orlando, 
E  vederlo  d'altrui  man  gli  parea 
In  vii  gaglioffo  tramutato,  quando 
Ei  si  gajo,  e  gentil  fatto  l'avea. 
Però  r  insulsa  faccia  abbominando 
Quel  cruccioso  atto  involontario  fea. 
Onde  l'assalitor  smarrito,  e  perso 
Trema,  e  va  per  la  rupe  giii  a  riverso. 
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XXXIX. 

Chi  qua,  chi  là  precipita,  chi  sdrucciola. 
Chi  rotte  Tossa,  chi  la  pelle  ha  lacera, 
A  cui  schiaccia  la  testa,  come  succiola, 
A  cui  la  pancia  un  tronco,  un  sasso  lacera: 
Tutti  ne  van,  come  una  rima  sdrucciola. 
Di  su  di  giù  con  la  persona  macera. 
Percossi  da  cento  arme  epiche,  e  liriche. 
Da  tragiche,  da  comiche,  e  satiriche. 


XL. 


Corre  al  periglio  Cacoete  insana; 

Ma,*  com*uso  è  di  Dei,  cangia  le  spoglie: 
In  un  ottavo  si  raccorcia,  e  spiana, 
In  mille  carte  il  corpo  fende,  e  scioglie; 
La  pelle  si  fa  un'arida  membrana  ; 
Muscoli,  e  nervi  in  cordicette  avvoglie  ; 
In  caratteri,  e  in  cifre  il  sangue  stempra, 
Che  d'atro  inchiostro,  e  d'atra  bile  ha  tempra. 


XLI. 

In  quel  libro  trasformasi,  e  si  copre, 
Ma  tutto  l'empie  della  sua  possanza: 
L'ottavo  grosso,  e  greve  ha  con  cert'opre^ 
Che  vengon  di  Lamagna,  somiglianza  : 
Di  critico  venen  tutto  il  ricopre, 
Di  poetica  invidia,  e  di  burbanza  ; 
Le  bave  entro  vi  stilla  di  sua  bocca. 
Che  guai  dov'egli  passa,  e  dove  tocca. 
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XLII. 

Tale  invisibilmente  in  man  si  caccia 

D'un  suo  fedel,  che  come  il  sente,  e  strigne. 

Arde,  sbuffa,  dimenasi,  si  sbraccia, 

Spumando  come  cane,  che  digrigno  : 

Così  '1  movon,  cosi  voglion,  che  faccia 

Le  pesti  cacoetiche  maligne. 

Onde  per  entro  a  Tossa,  e  a  le  midolle 

Il  venefico  umor  serpe,  e  ribolle. 

XLIII. 

Come  pedante  se  romor  lo  sturba. 

Ohe  per  gli  scambi  ascolta,  e  per  le  panche. 
Piombar  sopra  sei  vede  Tumil  turba 
Tremando  tutta,  e  con  le  facce  bianche  ; 
Quel  ruggendo  ogni  crin  mesce,  e  conturba. 
Deschi  sconvoglie,  batte  spalle,  ed  anche  r 
D'urlo,  e  di  pianto  fa  sonar  la  scola 
La  scarmigliata,  e  pesta  famiglinola; 


XLIV. 

Con  rabbia  tale,  e  con  maggior  si  slancia 
Colui  col  libro  micidial  tra  1'  ugno  : 
A  quel  bieco  occhio,  a  quella  rossa  guancia 
Ognun  gridava  :  guarda  che  ti  giugno  : 
Tutti  dan  loco,  e  non  istanno  a  ciancia. 
Che  del  gran  colpo  gran  disio  gli  pugne  ; 
Quegli  innalza  il  volume,  e  l'arrandeila  ; 
Ahi  muse,  il  ciel  vi  guardi  le  cervella. 
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XLV. 

Va  per  l'aria  il  pestifero  volume 

Stridendo,  e  sembra  fulmine,  che  caggia  : 
Tremano  i  lauri,  si  conturba  il  fiume, 
Gemono  i  cigni,  oscurasi  ogni  piaggia; 
Ma  vide  Febo  con  l'eterno  lume. 
Onde  ogni  cosa  penetrando  irraggia, 
Quel  ch'egli  cela,  e  con  disdegno  rise 
L'arco  impugnando  onde  il  Pitone  uccise. 

XLVI. 

L'atto  mirava  la  schiera  immortale 
Delle  muse,  e  de'  vati  intorno  Apollo  : 
Ei  r  infilzò  per  l'aria  con  lo  strale 
Come  buon  cuoco  fa  colombo,  o  pollo; 
Volò  la  freccia  con  sì  rapid'ale. 
Che  contra  l'oste,  onde  venia,  tornello  : 
La  punta,  il  fischio,  il  lampo  ha  lo  strai  seco, 
Chi  ferì,  chi  stordi,  chi  rese  cieco. 

XLVII. 

Il   ferro  è  di  divina  arte  lavoro. 

Come  di  pianta  pur  divina  è  il  fusto  : 

Questo  tagliato  dal  delfico  alloro, 

Quel  da  ragion  temprato,  e  dal  buongusto 

11  fabbricar  la  novità,  e  il  decoro, 

II  sublime  con  essi,  il  vero,  il  giusto, 

Giudicio,  varietate,  e  bel  sapere 

€on  le  grazie  più  candide  e  sincere. 


XLVIII. 

Onde  lo  strai  tanta  virtii  concepe, 

Che  in  terra,  e  in  ciel  arme  non  ha  pili  invitta 
Convien,  che  il  libro  in  molte  parti  crepe, 
Poiché  la  punta  ha  nel  suo  corpo  fìtta  : 
Al  suo  scoppiar  stomachi,  teste,  ed  epe 
A  manca  vanno  sfracellatte,  e  a  dritta  : 
Buon  per  te,  Cacoete,  che  non  puoi 
Morir  così,  come  facciamo  noi. 


XLIX. 

Al  puzzo  attossicato,  a  le  percosse. 
Ma  via  pili  al  fulminar  de  la  saetta, 
Per  terror  tutto  il  campo  ostil  si  scosse. 
Da  tutte  bande  via  fuggendo  in  fretta  : 
Ma  un  novo  nembo  da  le  cime  mosse 
A  compier  l'apollinea  alta  vendetta  : 
11  nembo  è  di  volumi  antichi  e  dotti, 
Che  su  i  fuggiaschi  piovono  dirotti. 


L. 


Dal  febeo  tempio,  onde  son  tutti  accolti 
I  monumenti  de'  cantor  divini, 
1  bei  poemi,  i  canzonier  son  tolti, 
E  l'opre  de'  toscan,  greci,  latini  : 
I  pili  di  loro  in  duro  cuojo  avvolti 
Con  borchie,  con  fermagli,  con  uncini, 
E  i  pili  vecchj  vestiti  d'asse  grossa, 
Che  dove  giungon,  ne  dan  nuova  a  l'ossa. 


94 


LI. 


Questa  fu  peggior  giunta  a  la  derrata, 
Che  fu  proprio  a  vederlo  un  finimondo  : 
Beato  chi  la  gamba  ebbe  spacciata, 
E  intero  giunse  da  la  cima  al  fondo  ; 
Quella  pioggia  cadea  si  disperata, 
Che  tutto  il  colle  in  un  balen  fu  mondo, 
E  la  pianura  tutta  di  nimici. 
Di  quei  s' intende,  che  fur  pili  felici. 


Lll. 


Cantan  le  muse  su  le  cetre  d'oro 
Co*  divin  vati  l' immortai  vittoria, 
E  per  chiaro  trofeo  molti  infra  loro 
Ne  fan  poema,  oppur  ne  fanno  istoria. 
Ma  giunto  è  al  fin  già  Tepico  lavoro, 
Sento  che  alcun  ritornami  in  memoria  ; 
Io  '1  so,  ma  come  il  Vegio,^  ed  il  Camillo' 
Se  non  v'aggiungo  non  sarò  tranquillo. 


LUI. 

I  vincitor  fuor  escon  del  ricinto 

Coi  lauri  in  fronte  a  ripurgare  il  colle  : 
La  morta  turba  via  dal  campo  vinto 
Su  cento  carra  a  i  cenni  lor  si  toUe  ; 
Dentro  il  fiume  d'obblio  tutto  fu  spinto 
Il  gran  carname  de  la  gente  folle. 
Mentre  i  feriti  a  lo  spedai  sen  vanno. 
Che  letto,  e  stanza  già  i  poeti  v'  hanno. 


95. 


LIV. 

Ma  i  mucchj  immensi  di  Raccolte  sparse 
A  pizzicagnol  vanno,  a  pesciaiuoli  : 
Parte  a  trionfo  in  gran  falò  son  arse, 
Molte  riposte  in  lochi  immondi  e  soli  : 
A  le  tolette  non  ne  vanno  scarse 
Per  chiudere  capegli,  e  far  ricciuoli  : 
I  focolari  n*  hanno,  i  bottegai 
Da  involger  merci,   e  Inviluppar  danai 


^6 


AINTNOTAZIONI  AL  CAI^TO  QUAETO 


1  La  profezia  comincia  a  verificarsi,  ed  é  profezia,  che 
facilmente  può  farsi  di  tutti  gli  uomini  veramente  grandi. 
Pur  nondimeno  cosi  arrabbiate  furono  le'^persecuzioni  mosse 
contro  al  Maffei,  che  sembra  degno  d'esser  prescelto  dal 
poeta,  il  quale  più  volte  fu  testimonio  del  venerar,  che  fecero 
illustri,  e  potenti  stranieri  la  statua,  e  le  memorie  di  quel 
grand'  uomo. 

2  Questo  verso  dimostra  la  timidità  del  poeta,  perché  ei 
sa,  quanto  sia  diliicilie  ancor  lodando  d'  incontrar  il  genio 
dei  più,  laddove  ognuno  abbraccia  un  partito,  adora  un  auto- 
re, professa  una  scuola,  e  ben  s'  intende,  ch'esclude  ogni 
altra  scuola,  e  partito,  ed  autore. 

3  II  ponte  di  Lago  scuro  al  Pò  presso  Ferrara,  patria 
dell'Ariosto,  potrebbe  metter  sospetto,  che  da  lei  venga  la 
^Raccolta  Groelandese.  Ma  di  leggeri  si  scopre  intendersi  uni- 
versalmente de'  cattivi  imitatori  dell'Ariosto,  che  molti  sono, 
e  di  molti  n'  ha  ogni  terra.  Lo  stesso  vuol  dirsi  de'  guer- 
rieri cacoetici,  che  vengon  dappresso,  cosi  deìVarcade,  del 
cruscante  ecc.,  cioè  di  qualche  arcade,  o  cruscante  ;  poiché 
nella  moltitudine  v'  ha  sempre  del  popolo. 

4  Questa  idea,  siccome  alcun'altra  di  questo  canto  sono 
limitate.  Vedi  la  nota  27  al  canto  primo. 

5  È  mirabile  certo  l' impresa  di  questi  due  scrittori,  che 
hanno  aggiunto  cinque  libri,  o  canti  di  loro  versi  ai  divini 
poemi  di  Virgilio,  e  del  Tasso.  Qual  è  maggior  follia,  il  creder 
que'  due  poeti  bisognosi  di  supplemento,  o  il  creder  se 
stesso  atto  a  supplire  a  que'  due  V 
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CON       LA        RISPOSTA 
DEL  L' AMICO      DI     VENEZIA 
^ALL'AMICO  DEL  FRIULI. 
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L'EDITOKE 
A  CHI  VOKEÀ  LEGGERE 


Un  Parere^  o  cortesi  Leggitori,  io  vi  presento  in 
questo  Libretto,  scritto  a  modo  di  Lettera  sopra  ad  un 
certo  Poema,  clie  non  lia  molti  anni  fu  stampato  la 
prima  volta  per  certe  nozze,  ed  ha  per  titolo  Le  Eac- 
eolle.  Io  m*  immagino,  che  in  sentirvi  a  dire  di  questo 
Libretto  voi  ve  ne  ridiate.  Non  ve  ne  fate  beffe,  caris- 
simi, perchè  un  Libretto  io  vi  voglia  proporre.  Pensate 
forse  da'  grandi  volumi  sol  tanto  aver  a  leggere  il 
buono  ?  Le  Rime  di  Dante  e  d'altri  antichi  Poeti  to- 
scani sono  pure  assai  piccioli  libri.  E  le  canzoni  a  ballo, 
e  le  stanze  del  Poliziano  sono  ancora  pili  picciola  cosa. 
Eppure  sì  ne'  primi,  che  in  queste  la  vera  poesia  si 
ritrova.  Che  diremo  di  tanti  libretti  di  Commedie,  dove 
il  fior  della  lingua  s'apprende  ?  Di  versi,  di  prose,  e 
di  mille  altre  cose,  le  quali  lungo  sarebbe  il  voler  ri- 
ferir tutte.  E  per  non  dare  in  qualche  bestemmia,  voi 
mi  fareste  dire,  che  vale  più  un  verso  d'  un  libriccino 
di  fresco  stampato,  ch'è  la  Tartana,  che  tutti  li  Tomi 
di  Commedie,  ch'è  tutto  dì  si  veggono  andar  attorno, 
e  tante  altre  ribalderie  di  romanzi,  o  di  favate  martel- 
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liane,  che  al  altro  non  sarvono,  chi  al   imbrattar   le 
Librerie,  e  a  far  grande  solamente  la  mostra  delle  bot- 
teghe de'  Libraj.  Oh  non  ò  questo  un  Libretto  di  po- 
chissimi fogli  ?  Ne  volete  altro,  ch'egli  è  una  delle  cose 
migliori,  siccome  dicono  molti,  che  di   queste   materie 
s' intendono,  che  a  di  nostri  si  sieno  stampate  ?  Ma  la- 
sciamo stare,  che  il  tempo  ce  ne  farà  chiari.   Dunque 
lasciate  che  io  vi  metta  innanzi  questo  Parere,  o  questa 
Lettera,  che  vogliate  dirla,  la  quale  se   non   v'avrà   a 
dilettare,  sia  a  rifare  di  mio.  Ben  mi  bisogna  avvertirvi 
d'alcune  cose,  le  quali  egli  è  necessario,  che  voi  prima 
sappiate.  L'Autore  del  Poema,  che  in  questo  Parere  si 
critica  ha  dato  a'  dì  passati  alla  luce  una  sua  Opera, 
nella  quale  e'  se   la  pranJe   piùn^ipalmante   contro    a 
Dante,  Poeta,  come  sa  ognuno,  di  grandissima  fama,  o 
vorrebbe  in  ogni  modo  levargli  della  riputazione,  eh») 
fin  da  pili  di  tre  secoli  s'è  acquistata.  Anzi  non  vuole 
il  valent'  uomo  a  patto   nessuno,  eh'  egli   ne   sapesse 
tantino  di   Poesia,   dicendo,   che   considerandolo  come 
Poeta,  egli  si  dovria  dare  al  fuoco.  Pensate,   come  io 
restai  sbalordito  in  santire  cosi  bestiale  proposizione  ! 
Oran  cima  d' uomo,  dissi,  conviene,  che  sia  costui,  che 
ci  vuol  dar  a  bere,  che  Dante  sia  un  Poeta  babbione. 
Non  potrebb'essere,  che   questo   Critico   fosse   qualche 
cervello  strano;  giacché  in  ogni  età  si   sono   ritrovati 
di  così  fatti  cervelli,  che  con  qualche  diversa  opinione 
cercano  farsi  nominare  ?  Se  ho  a  dir  vero,  io  non  posso 
negare  di  non  aver  altre  volte  a  qualche  poetuzzo  sen- 
tito dir  male  di  Dante,  ma  se  tu  lo  domandavi    poi, 
tu  venivi  a  chiarirti,  che   il   poveretto   pochissimo   la 
aveva  letto,  e  niente  inteso.  Che  vorrestu  dire  per  questo, 
voi  mi  potreste  dire  ?  Che  questo  gran  Critico,  che  con 
tanta  sicumera  si  mette  a  farne  la  censura,  non  l'ab- 
bia lotto?  Domin,  ella  è  cosa  che  non  può  stare.   Ep- 
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pure  ella  sta  a  questo  modo:  perocché  egli  da  se  con- 
fessa d'averne  letto  sol  ttcto  de'  pezzi.  Oh  la  bella 
critica  sarà  cotesta  ;  oh  il  fine  giudizio  !  Se  ella  è  cosi, 
egli  potrà  da  qui  innanzi  prendercela  con  ogni  persona, 
dar  sentenza  sopra  tutti  e'  libri  senza  leggerli,  e  in- 
tendergli, giacché,  secondo  lui,  basta  aver  prosonzione 
per  farlo,  e  vada  il  fatto  poi  come  si  vuole.  Per  tanto 
se  si  darà  ascolto  al  Critico  di  nuova  stampa,  Dante 
cogli  altri  buoni  Poeti  s'avià  a  bandire  da  quei,  che 
vorranno  attendere  alla  vera  poesia.  Che  faranno  dunque 
1  Poeti  ?  Daranno  di  mano  a'  secentisti  ?  11  cielo  ne 
scampi  ogni  cristano.  Che  si,  che  con  questo  suo  voler 
abbassar  Pente,  e  gì'  altri  Poeti,  egli  vorrà,  che  d'al- 
cuni moderni  soltanto,  e  di  lui  in  particolare  s'abbia 
a  far  conto  ?  Non  è  ella  cosa  chiara,  che  volendo  in- 
nalzar noi  medesimi,  siamo  soliti  dir  male  d'altrui  ? 
S'egli  lo  fa  per  questo,  tengasi  pure  da  se  medesimo 
da  più  di  tutti,  diasi  del  divino,  e  credasi  tutto  ciò 
che  gli  detta  il  capriccio,  che  gli  uomini  di  senno  si 
rideranno,  e  si  faranno  beffe  del  fatto  suo.  Io  non  posso 
negare  tuttavia,  che  questa  faccenda  non  m'abbia  dato 
buona  pezza  mattana,  considerando,  che  tutti  i  Poeti 
del  cattivo  gusto,  che  questa  sua  gran  critica  legge- 
ranno, saranno  dalla  sua,  e  lo  loderanno  a  cielo,  ed 
appresso  a  molti  si  scemerà  a  Dante  della  stima,  che 
per  lo  innanzi  anche  presso  a  costoro  s'era  acquistata. 
Ma  che  sarà  della  edizione  del  Zatta,  ch'egli  a  questi 
giorni  ha  stampato?  Poveretta,  io  diceva,  egli  non 
monta,  che  lo  Stampatore  abbia  usato  ogni  diligenza 
per  farti  uscir  Iella,  e  adorna  degli  Argomenti  del  cele- 
bratissimo  nostro  Conte  Gasparo  Gozzi,  e  arricchita  di 
alcune  Osservazioni  di  Filippo  Rosa  Morando,  e  di  tre 
Dissertazioni  del  Chiarissimo  P.  Gianlorenzo  Berti  Ago- 
stiniano; che  da  qui  innanzi  tu  non  averai  forse  chi 
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pili  ti  guardi.  Intanto  che  io  stava  facendo  questi  pen- 
sieri, venne  a  me  un  giorno  una  buona  persona,  e  trat- 
tosi di  seno  un  libretto,  disse,  stampami  questo.  Che  è 
egli,  diss'io?  Egli  è,  rispose,  il  malanno,  che  dio  dia 
a'  cattivi  poeti.  Non  lo  vedi  ?  Egli  è  un  Parere,  o  vuoi 
una  Lettera  sopra  ad  un  Poema,  detto  Le  Raccolte, 
Colui,  che  scrisse  questo  Poema,  non  sai  tu  che  ha  man- 
dato fuori  parecchie  Lettere,  nelle  quali  e'  s'è  fitto  in 
capo  di  rovinar  Dante  da  capo  a  fondo  ?  Ah,  egli  è  poi 
il  vero,  diss*  io  ?  Ma  che  volete  voi  dire  ?  Che  in  questo 
Parere  si  fa  la  censura  al  Poema  di  queir  Autore,  il 
quale  adesso  la  vuol  far  da  maestro  con  Dante.  Ora 
farà  giudizio  il  mondo,  del  nuovo  critico,  che  volendo 
accoccarla  altrui,  ha  bisogno  il  poveretto  d'andar  alla 
scuola.  Benedetto,  diss'  io  allora,  ne  sia  l'autore  del 
Parere  :  ditemi,  chi  è  egli  ?  Non  ti  curar  di  saperlo, 
mi  rispose,  giacché,  egli  non  vuole  esser  messo  nel  fron- 
tespizio :  bastiti  fin  qua,  ch'egl'è  un  valent'  uomo,  e  che 
saprla  fare,  quando  1'  umor  gli  toccasse  daddovero,  cose 
maggiori.  Pensati,  che  quando  e'  senti  che  Dante  aveva 
ad  esser  messo  in  canzone,  gli  montò  la  stizza,  e  volle 
por  mano  a  scrivere,  e  fatto  avrebbelo,  ma  poi  si  rat- 
tenne,  essendogli  detto,  ch'egli  non  doveva  star  molto 
tempo,  che  la  parte  di  Dante  aveva  ad  esser  presa  da 
tale,  che  buon  per  il  moderno  Critico,  se  avesse  lasciato 
di  stampare  questo  co  tal  suo  sogno,  o  farnetico,  che  tu 
lo  voglia  chiamare.  Pure,  perché  non  potè  smaltire  del 
tutto  la  collora,  che  n'aveva  presa  in  sentire  cosi  fatta 
prosonzione,  essendogli  allora  allora  stato  mandato  da 
uno  amico  il  Poema  delle  Raccolte,  perché  si  desse  con 
esso  un  po'  di  sollazzo,  vi  scrisse  sopra  in  fretta  questo 
Parere,  o  sia  Lettera,  diretta  all'amico,  da  cui  ebbe  il 
Poema,  la  quale  poco  di  poi  mi  fu  mandata,  avendone 
io  ricerco  l'amico.   E  cosi  senz'altro  dire,   lasciatomi. 
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s'andò  con  Dio.  Sii  che  voi  avete,  o  Leggitori,  per  qua! 
modo  questo  Parere  mi  sia  giunto  alle  mani.  Ora  ne 
volete  voi  più,  che  mentre  io  stava  apparecchiandolo 
per  farvelo  uscire  bell'e  stampato,  io  ebbi  anche  la  sua 
risposta  ?  Si  che  io  m'avveggo,  che  la  giunta  sarà  mag- 
giore della  derrata.  Oh,  non  mi  state  pili  dunque  a 
borbottare,  che  il  libro  sia  picciolo.  Eccovelo  ingrandito 
del  doppio.  E  quello  ch'è  pili,  se  il  Parere  per  esser 
cosa  scritta  da  persona  melanconica  v'avesse  alcun 
poco  stancato,  (che  io  non  lo  crederei)  questa  risposta, 
che  è  gaja,  e  scritta  tutta  in  uno  Itile  festivo,  vi  leverà 
la  stanchezza  e  la  noja,  e  vi  farà  alcun  tratto  entrar 
nelle  risa.  Leggete  dunque  ambedue  queste  Lettere,  e 
sappiatemi  grado  dell'avervi  proccurato  così  gentile 
Operetta,  la  quale  forse  a  chi  vorrà  ben  considerare, 
sarà  di  più  sostanza,  che  molti  grossi  volumi  insieme, 
che  in  questo  secolo  da'  Stampatori  si  mandano  fuori 
a  dispetto  del  buon  gusto,  e  delle  buone  lettere,  e  vi^ 
vete  felici. 


PARERE,  0  SIA  LETTERA 

SOPRA   IL   POEMETTO    INTITOLATO 

LE  RACCOLTE 

SCRITTA   DA  UN'AMICO  DEL   FRIULI,  A   UN' AMICO   DI   VENEZIA 


Avete  ragione;  ogni  promessa  è  debito:  e  poiché 
non  me  ne  volete  assolvere,  conviene  adempierla.  Ma 
voi  pure  dovete  attenermi  la  promessa  vostra  di  non 
dire  a  persona  del  mondo  né  chi  io  mi  sia,  né  quale, 
né  donde,  né  quando,  né  come  mi  sia  indotto  a  dar 
giudizio  sopra  un  Poema.  Troppo  bizzarra  generazione 
sono  i  Poeti,  caldi  sempre  di  fantasia,  amanti  delle 
proprie  opinioni,  delle  stranezze  difenditori  solenni  ;  e 
per  una  certa  loro  comune  credenza  di  partecipar  del 
divino,  si  credono  di  non  poter  essere  da  chi  che  sia 
giudicati,  e  corretti.  Dunque,  direte  voi,  sin  qui  tu  hai 
il  Poema  delle  Raccolte  per  una  mala  cosa.  Non  dico 
questo.  Io  non  Tho  né  per  buono,  né  per  cattivo,  ma 
per  quale  esso  è.  Ecco  pertanto  quale  io  V  ho  ritrovato. 
Lascio  il  tìtolo,  e  i  preamboli,  de*  quali  parlerò  poi,  e 
vengo  al  Poema,  che  è  diviso  in  quattro  Canti  assai 
brevi. 

Propone  tosto  il  Poeta  il  soggetto  suo,  e  dice,  che 
è  l'armij  la  gente^  e  il  nume,^  che  tentò  di  torre  Eli- 
cona ai  Poeti  buoni  Toseani  antichi  per  fermarvi  l'im- 
pero de'  nuovi  mali  Poeti   del   mal  gusto.   Fatta   sua 


1  Cant.  I,  St.  I. 
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invocazione,  e  lusingatosi  di  far  cessare  le  Raccolte  col 
mezzo  de'  suoi  yersi,  passa  alla  narrazione,  ed  accenna 
la  decadenza  totale  della  Toscana  Poesìa  nel  1650,  tal 
che 

Bembo,  Ariosto,  e  l'altra  gente  santa 
Di  quel  beato  secolo  d'appresso 
Divini  nn  tempo,  ed  immortai  Poeti 
Ivan  di  par  con  l'Achillino,  e  il  Preti. 

Con  che  ci  fa  pili  chiari,  qualmente  per  la  mala 
Poesia  intende  la  corruzione  del  secento,  cosa  vera- 
mente degna  di  Poema,  e  d'Istoria.  Perciocché  egli  pare 
impossibile,  come  tutta  l'Italia,  o  almeno  la  maggior 
parte,  dopo  tre  secoli  di  buoni  studj,  senza  inondazione 
di  barbari,  e  senza  insoliti  sconvoglimenti  di  guerre 
ostinate,  smarrisse  il  diritto  cammino  nell'orare,  e  nel 
Terseggiare,  e  da  se  si  gettasse  entro  alle  tenebre  di 
stranissime  fantasie.  Allora,  dice  il  Poeta,  avere  sperato 
i  malvagi  di  cacciare  i  buoni  dal  sacro  Monte  ;  i  essersi 
accinti  alla  guerra  aperta  ;  avere  inventato  le  Raccolte, 
quasi  armi  fatali  al  buon  regno,''^  e  multiplicatele  per 
un'intero  secolo  ad  ismisura,  aver  creduto  poter  fon- 
dare ai  nostri  di  lor  impero  novello  centra  dì  Apollo. 

Quindi  vanno  per  soccorso  alla  Dea  Cacoete,^  in  cui 
raffigura  il  Poeta  una  Divinità,  che  move  universal- 
mente gli  Uomini  a  far  troppo,  o  troppo  presto,  o  con 
troppa  avidità  qualunque  cosa  si  sia  nel  trovamento 
delle  arti  in  fondar  leggi,  maneggiar  guerre,  scoprire 
paesi,  governar  regni,  e  conquistarne  di  novelli.  Ac- 
coglie costei  i  malvagi  pregatori,*  e  all'impresa  gli 
accende  anche  prima  di  udirla,  facendosene  essa  capo. 
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ed  autore,  e  vaga  mostrandosi  pili  di  loro  di  espugnare 
Elicona;  e  li  consiglia  a  chiamare  in  ajuto  la  sua  so- 
rella, cioè  la  Poesìa  Cacoetica,i  a  cui  gl'indirizza  per 
aver  l'armi  opportune  al  conflittto,  che  sono  le  Rac- 
colte.2  Divulgatasi  dalla  fama  la  guerra,  escono  da  ogni 
luogo  i  Poetuzzi,  e  Tun  l'altro  si  danno  animo;  e  fat- 
tosi da  Cacoete  il  bando  solenne,^  corrono  da  lei  ad 
armarsi.^  Move  l'esercito  sotto  la  guida  di  Cacoete;  e 
solo  attende  il  soccorso  della  Cacoetica  Poesia.^  Hanno 
finalmente  da  costei  i  mali  Poeti  l'ajuto  bramato,  vale 
a  dire  otto  somieri  di  Raccolte,  e  altrettanti  di  Sonetti, 
e  di  Canzoni.^  Cosi  provveduta  ogni  cosa,  avanzasi  l'Oste 
a  vista  del  sacro  Monte.  Quivi  accorsi  i  Poeti  buoni 
alla  difesa,  guidati  da  Apollo,  segue  la  battaglia,  nella 
quale  dopo  il  saettume  delle  Raccolte,'^  si  viene  a  più 
stretto  armeggiare;  e  finalmente  riuscito  ^  vano  ogni 
sforzo  restano  vinti  i  mali  poeti,  e  tagliati,  e  dispersi 
da  Apollo,  e  da'  buoni,  i  quali  levati  i  corpi  morti  dal 
campo,  e  le  infelici  Raccolte  a'  pili  vili  usi  destinate, 
fanno  della  vittoria  in  Parnaso  la  festa  grande. 

Tale  é  l'ossatura,  su  cui  é  disteso  il  Poemetto.  Io 
prima  di  tutto  non  so  vedere,  come  si  possa  intitolare 
Le  Raecolte,  Perciocché  le  Raccolte  non  sono  certamente 
il  soggetto,  né  il  fine  del  Poema.  Il  soggetto  mi  par 
che  Siene  i  mali  Poeti;  il  fine  é  l'espugnazione  del  sacro 
Monte.  Le  Raccolte  il  Poeta  non  mostra  d'averle  che 
per  sole  armi  ad  agevolare  il  conseguimento  del   fine^ 


1  St.  52. 
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5  Cant.  3,  St.  40. 
«  Cant.  4,  St.  9. 
7  Cant.  4,  St.  16. 
«  Cant.  4,  St.  44. 
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e  armi  da  lui  chiamate  di  rinforzo,  senza  le  quali  Ca- 
coste  avea  già  armato,  e  mosso  l'esercito.  E  se  da  tali 
armi  si  può  dare  il  nome  al  Poema;  egualmente  bene 
chiameremo  l'iliade  il  Cavallo  del  legno,  e  l'Eneida 
l'armi  di  Vulcano,  e  il  Furioso  la  Durlindana,  e  la  Ge- 
rusalemme la  Torre  del  legno,  o  pur  le  Spade  Latine. 
Fine  del  Poema  fu  bensì  la  Secchia  presso  il  Tassoni, 
e  il  Lutrin,  o  per  dirlo  con  voce  nostrale,  il  Leggio 
presso  il  Boeló,  Poeta  Francese,  imitato  in  questi  Canti 
più  volte  con  poca  felicità.  Credo  si  bene,  che  il  Poeta 
avesse  in  capo  le  Raccolte,  come  suo  fine,  per  cui  s'è 
posto  egli  a  scrivere  tante  centinaja  di  versi  ;  e  lo  credo, 
perché  ne  dà  un  cenno  nella  Dedicatoria,  ed  un'altro 
nella  Stanza  quarta,  dove  come  premio  di  sua  fatica 
si  propone  la  consolazione  d' Italia  in  vedersi  libera  per 
cagione  de'  versi  suoi  dallo  infestamento  delle  Raccolte. 
Ma  ognuno  vede,  che  il  fine,  onde  è  mosso  l'artefice  a 
fare  sue  operazioni,  non  entra  nella  cosa  fatta,  e  non 
dà  ad  essa  il  nome  ;  altrimenti,  verbi  grazia,  la  Statua 
di  Alessandro  fatta  da  Fidia  per  compiacere  a  quel  Re, 
e  buscarne  un  bel  premio,  si  nominarebbe  egualmente 
bene  l'Alessandro  di  Fidia,  o  il  premio  tolto  di  mira 
da  Fidia.  Pertanto  se  si  volea  cantare  delle  Raccolte, 
come  in  fatti  il  Poeta  voleva,  era  di  mestieri  dare  altro 
cammino  a  tutta  razione,  e  far  sì,  che  ove  quella  ri- 
guarda l'espugnazione,  e  la  difesa  del  sacro  Monte,  si 
rivogliesse  in  favore,  o  in  ruina  delle  Raccolte.  Pare 
altresì  che  facciano  mal  suono  le  parole  del  titolo  prese 
materialmente  :  Le  Eaaeolte  al  Nobilissimo  Signor  An- 
drea  Cornaro  nelle  sue  Nozze  ee.  non  distinguendosi 
a  prima  vista,  se  sia  in  quel  libro  le  Raccolte  fatte  in 
occasione  di  quelle  nozze,  o  che  cosa  sia.  Oltre  di  che, 
letto  il  Poemetto,  si  vede  che  la  parola  nelle  sue  Nozze 
dinota  il  tempo,  e  non  altro,  in   che  il  Poeta  cantò». 
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come  se  avesse  detto  il  mese  di  Febbrajo,  o  nel  tat 
Venerdi.  Poiché,  levate  la  terza  Stanza  e  le  due  se- 
guenti, niuna  menzione  si  trova  più  di  cotali  nozze.  E. 
pur  doveva  il  Poeta  direttamente,  o  indirettamente  par- 
larne, e  forse  ancora  legar  con  esse  tutta  l'azione,  e 
mostrar  di  sapere  che  i  leggitori  di  quel  suo  titolo  avreb- 
bero ciò  aspettato. 

Detto  del  tutto,  vegno  alle  parti  del  Poemetto.  La 
Proposizione,  V  Invocazione  della  Musa,i  e  l'invito  al. 
Cornare  mi  sembrano  assai  felici;  e  savia  è  la  distin- 
zione delle  Raccolte  buone  dalle  cattive.^  Felicissima 
pure  è  la  Narrazione  ^  delle  prime  disposizioni  de'  mali 
Poeti  contro  de'  buoni.  Solamente  mi  pare,  che  sia  falso, 
che  circa  il  1650  siensi  trovate  per  la  prima  volta  le 
Raccolte;  e  falso  eziandio,  che  sieno  state  trovate  da' 
mali  Poeti*  per  combattere  i  buoni.  Lasciamo  qualche 
Raccolta,  che  si  trova  ne'  Codici  del  secolo  quintode- 
cimo, e  nel  principio  del  seguente.  Noti  sono  ad  ognuno 
il  Tempio  di  Giovanna  d'Aragona,  le  Rime  in  morte  di 
Livia  Colonna,  e  di  Irene  di  Spilimbergo,  e  quelle  in 
lode  di  Lucrezia  Gonzaga,  l'Elice  in  memoria  di  Orsa 
Overa,  il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo,  la  Ghir- 
landa di  Angela  Bianca  Beccaria,  le  lacrime  in  morte 
di  Lucina  Savorgnana,  i  Componimenti  per  la  vittoria 
de'  Curzolari,  e  quelli  per  le  Nozze  di  Bianca  Capello 
Gran  Duchessa  di  Toscana;  belle  e- buone  Raccolte  fatte, 
e  stampate  dal  1550  al  1600.  E  di  queste  chi  dirà,  che 
sieno  state  trovamenti  per  combattere  la  buona  Poesia  ? 
E  se  è  vero,  che  le  Raccolte  del  secento  sieno  dettate 
in  pessimo  stile  ;  è  vero  altresì,  che  da'  primi  Arcadi, 
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valorosi  espugnatori  di  cotal  pestilenza,  furoao  adope- 
rate le  Raccolte  per  rendere  vie  più  comune  il  buon 
gusto  del  sano  stile,  e  che  la  cosa  procedette  con  sì 
felice  corso,  che  di  tante  che  ora  ne  abbiamo  (che  pur 
son  troppe  da  vero)  niuna  si  trova  più,  che  putisca 
di  quella  passata  sozzura;  e  che  fra  molti  componimenti, 
fievoli  si  per  la  maggior  parte  e  nojosi,  non  conti  al- 
cuno degno  di  lode,  e  d'imitazione.  Per  altro  seguono 
colà  pili  Stanze  felici  e  di  buono  estro,  se  non  che  nella 
ottava,  avendo  detto  il  Poeta 

a'  nostri  di  giunsero  a  segno 
Di  fondar  tra'  Poeti  un  novo  regno  ; 

la  parola  a'  nostri  di  non  lega  molto  con  allor,  che  è 
nella  nona  Stanza,  e  molto  meno  co'  tempi  perfetti,  e 
e  imperfetti  che  seguono.  Buona  è  la  fantasia  del  va- 
ticinar dell'alloro,!  e  tutta  la  descrizione  di  Cacoete, 
del  suo  palazzo,^  del  suo  corteggio,  ha  del  fuoco  Poetico, 
del  verisimile,  e  del  vivace.  Non  intendo  tuttavia,  come 
una  Divinità  cotanto  universale,  quanto  è  quivi  di- 
pinta, s'affanni  talmente  per  soggiogare  Parnaso.  Ar- 
rivati ad  essa  i  mali  Poeti  con  bel  costume  ^  degno  di 
loro  vogliono  parlar  tutti  ad  un  tratto  :  e  Cacoete  pro- 
mette, prima  di  udirli,  ciò  che  volevano,  e  si  mostra 
parata  a  quella  impresa  che  non  le  era  stata  ancora 
proposta.  La  qual  previdenza,  benché  d' un  Dio,  riescie 
al  Lettore  poco  grata,  per  non  esservi  un  verso,  o  una 
parola  che  la  consoli.  Le  lunghezze  poi  di  Cacoete  nei 
farsi  a  ragionare,  dipinte  nella  Stanza  38.  pugnano  col 
costume  di  essa  descritto  nella  26.  e  coW affrettasse 
della  medesima  38.  La  parlata  di  Cacoete  non  mi  di- 
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spiace.  Ma  quella  parte  di  conchiusione,  in  che  manda 
i  suoi  pregatori  per  ajuto  alla  Poesia  Cacoetica  sua 
sorella,  mi  par  che  generi  confusione  d' idee,  e  che  ac- 
cenni avere  il  Poeta  stesso  dubitato  non  convenire  a 
Cacoete  quell'officio,  che  di  sopra  le  assegnò.  Oltre  di 
che  la  Poesia  Cacoetica  qual'altra  cosa  può  dinotare, 
se  non  che  Cacoete  in  quanto  si  piglia  cura  della  Poesia  ? 
Dunque  è  superflua.  E  se  s'introduce  come  Divinità  pili 
particolare  della  prima,  e  più  acconcia  al  caso  ;  perché 
non  fare  ch'ella  armi  l'esercito,  che  lo  governi,  che  si 
faccia  vedere  nella  battaglia  ?  E  pure  noi  fa.  Finge 
bensì  che  la  sia  madre  del  mal  gusto,  e  ricetti  le  Rac- 
colte, e  i  Raccoglitori  :  il  che  patisce  le  opposizioni  già 
dette. 

Per  dieci  belle  Stanze  e  felici  si  lancia  il  Poeta  in 
principio  del  secondo  Canto  contro  il  pizzicore  uni- 
versale di  verseggiare  :  ^  e  dello  stesso  tenore  sono  le 
altre,  in  che  si  grida  dalla  fama  la  guerra,  e  i  Poetuzzi 
se  ne  mostrano  vaghi.2  il  bando  di  Cacoete  contro  il 
buon  gusto ^  e  i  buoni  versi,  e  l'armare  ch'essa  fa  i  suoi 
di  tutto  punto  con  ogni  sorte  di  componimenti  fa  riu- 
scire vie  pili  0  superflua,  o  male  adoperata  e  locata 
l'altra  Divinità,  cioè  la  Poesia  Cacoetica.  Buona  descri- 
zione ci  si  dà  della  Casa  della  Soflstica,^  che  vi  entra 
per  episodio;  e  buona  è  la  Orazione,*  che  colei  fa  a 
quel  suo  grasso  Dottore  simile  al  grasso  Canonico  del 
Boeló  imitato  qui  non  manco  che  il  Tasso  in  quella  di 
Israeno  a  Solimano.  Solo  direi,  che  acciocché  l'episodio 
fosse  pili  comportabile,  e  più  lodevole,  non  l'avrei  fatto 
nascere,  e  morire  ad   un   punto,   e  condotto   avrei   il 
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grasso  Dottore  a  farsi  sventrare  nella  battaglia  sotto 
Elicona.!  La  cosa  de'  disertori  che  fuggono  ad  Apollo^ 
non  è  la  più  leggiadra  di  questo  Canto. 

Entra  bene  il  Poeta  ^  nel  terzo  pure  alla  maniera 
deirAriosto  imitata  felicemente,  e  poi  dileggiata  nel 
quarto  proposito.  Tutto  si  occupa  il  terzo  Canto  intorno 
il  Palazzo  e  la  Corte  della  Poesia  Cacoetica;  e  le  descri- 
zioni riescono  vive,  e  felici  per  lo  più.^  Dice  d'essere 
stato  colà  da  giovine,  e  averne  a  mente  ogni  loco;  e 
gli  si  crede.  Fra  le  vie  d'andarvi  mette  quella  delle 
Raccolte;  il  che  è  pur  falso;  poiché,  come  detto  s'è, 
vi  sono  si  le  Raccolte  di  mal  gusto,  ma  né  dal  mal 
gusto  furono  trovate,  né  per  esse  s' introdusse  il  mal 
gustOy  ed  esse  stesse  servirono,  e  servono  a  combat- 
terlo. Mette  colà  il  Dolce,  e  '1  Ruscelli,  e  poscia  il  Patrici, 
il  Fioretti,  il  Castelvetro.  Si  vede  che  il  Poeta  per  mal 
gusto  talora  vorrebbe  intendere  non  solo  la  corruzione 
del  secento,  ma  in  genere  il  non  sapere  poetar  bene. 
Ma  con  buona  pace  di  lui,  se  avesse  ciò  da  principio 
dichiarato  e  distinto,  avrebbe  schifato  di  molti  dubbj 
che  nascono  sotto  l'occhio,  e  fanno  il  leggitore  inchi- 
nato pili  presto  a  condannare  il  Poeta,  che  ad  iscusarlo. 
Verbi  grazia  qui  il  Dolce,  il  Ruscelli,  forse  anche  il 
Fioretti,  e  segnatamente  il  Castelvetro  disgustano  af- 
fatto, e  fa  credere  che  pili  abbondi  di  mal  giudizio  il 
Poeta,  che  coloro  di  difetti  nella  dottrina  Poetica.  Quei 
due  versi 

Un  veccliiarello  vi  sta  in  guardia,  e  grida  * 
Qui  la  perfetta  Poesia  s'annida, 
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se  accennano  per  avventura  il  Muratori,  e  *1  suo  libro  ; 
darebbono  un'altra  prova  del  mal  giudìcio  dell'autore, 
per  non  dire  altro.i  E  il  Tonci,  e  il  Valsini,  se  sono  il 
Conti,  e  il  Salvini,  sono  pure  locati  a  torto  colà;  e 
della  onta  loro  pensatevi  voi  Veneziani,  e  ci  pensino 
i  Fiorentini.  Innanzi^  dice  che  il  palazzo  di  colei  fu 

Fabbricato  in  un  sito  non  aprico 

Da  Guinicello,  e  da  Guitton  d'Arezzo. 

Oh  qui  poi  mi  pare  che  e*  non  sappia  quel  ch'e'  si 
dica.  Quando  però  non  mettesse  in  conto  a  que'  buoni 
antichi  alcuna  rozzezza  delle  parole.  Il  che  sarebbe  in- 
tendersi poco  della  istoria  della  lingua,  e  delle  mutazioni 
succedute,  e  come  ridere  de*  Romani,  e  de'  Viniziani, 
e  degli  Orientali  tutti,  che  vestirono,  e  vestono  ancora 
alla  lunga,  perché  noi  Lombardi  vestiamo  corto.  Iddio 
pur  volesse,  che  noi  imitassimo  le  virtù  del  poetare  de' 
primari  Padri,  e  sopra  tutto  la  semplicità  e  l'evidenza, 
la  quale  avvegnaché  sia  la  prima  dote  d'ogni  scrittura, 
t'va.  noi  di  rado  si  trova,  o  non  mai  :  e  dopo  che  la 
lingua  s'è  fatta  diece  fiate  più  copiosa,  e  più  ornata^ 
e  più  ardita  d'assai,  si  traviamo  lungi  da  quella  virtù 
divina,  quanto  è  il  trecento  da  noi.  Più  avanti  colloca 
gli  Animosi, 

Del  secolo  trascorso  i  pazzi  intendi.3 

Pensateci  voi:  che  mi  pare  essere  stata  questa  una 
Accademia  Viniziana,  e  che  vi  fosse  vostro  padre,  e  il 
Zeno  ancora;  il  quale  ho  udito  dire  al  Lazzarini  in  Pa- 
dova, che  anzi  fu  il  miglior  feritore  del  mal  gusto,  che 
Venezia  si  avesse.  Poi  mette  lo  Stigliani,*  e  poi  anche 
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il  Trissimo,  e  il  Varchi,  e  con  essi  i  Caseschl  e  i  Dan- 
teschi. Gesii  Maria  !  direbbe  il  Fontanini.  E  veramente 
pare  un  guazzetto  da  Tedesco,  che  non  ha  discernimento 
di  sapori.  Oltre  a  ciò  le  voci  antiche  di  Bolge  intro^ 
eque,  Duca,  berze,^  e  simili  di  Dante  non  lo  chiamerei 
il  peggio  di  Dante.  Che  forse  in  Dante  questo  non  è 
neppur  male.  Erano  allora  voci  dell'uso,  o  non  tanto 
disusate,  quanto  ora  sono  ;  che  delitto  era  adoperarle  ? 
o  come  esser  può  che  fossero  male,  perché  ora  buone 
non  sono  dell'uso  ?  E'  poi  da  notare,  che  nel  primo 
Canto  sul  fine  disse,  che  per  consiglio  di  Cacoete  un 
drappello  di  messaggeri  de'  mali  Poeti  s'avviò  alla 
Poesia  Cacoetica;  e  qui  dice  che 

Il  messo  Cacoetico  v'ó  giunto  :  * 

indi  proseguendo  sino  alla  fine  del  Canto,  e  special- 
mente dalla  vigesima  alla  quarantesima  Stanza,  parla 
sempre  da  sé,  e  quasi  di  sé,  come  appunto  s'egli  solo 
vi  fosse  stato:  e  finalmente  nella  quarantesima  salta 
fuori  all'improvviso  con  questi  versi: 

Poi  ch'ebbero  con  debita  onoranza 
Eiverita  Madonna  e  i  Cavaglieri 
Trar  concesso  fu  lor  da  quella  stanza 
Quante  Raccolte  avessero  mestieri. 

Il  nominativo  de'  quali  verbi  è  lontano  due  Canti  in- 
teri, dovendosi  credere,  che  sìa  il  Drappello  de*  mes- 
saggeri  del  primo  Canto;  oè  lontano  trentacinque  Stanze, 
se  si  dee  intendere  il  messo  Caeoetico  della  quinta  di 
questo;  ed  allora  v'ha  un  poco  di  difficoltà  nella  con- 
cordanza del  numero.  Oltre  di  che  non  si  dice  dal  Poeta 
mal,  che  coloro  fossero  introdotti  alla  Poesia  Cacoetica, 
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che  le  parlassero;  come  la  rispondesse;  e  di  che  forma, 
0  figura,  0  portamento  ella  fosse  ;  e  quanto  colei  in  lor 
favore  si  animasse.  Quasi  che  in  una  impresa  in  cui  il 
•mal  gusto  aspirava  alla  vittoria,  e  alla  oppressione  del 
buono,  e  al  conquisto  d'Elicona  con  le  Muse,  e  con 
Apollo,  poco  o  nulla  s'avesse  a  frammettere  e  interes- 
sare la  Poesia  Cacoetica  che,  secondo  il  Poeta,  è  la 
madre  del  mal  gusto,  sorella  di  Cacoete,  e  tal  Dea,  senza 
Tajuto  di  cui  Cacoete  non  pensa  doversi  far  la  battagli  a,  i 
Nella  penultima  Stanza  dice  però  il  Poeta  una  leggia- 
dria, che  condisce  tutto  l'amaro  cagionato  dalla  inve- 
risimilitudine,  e  dalla  crudezza  già  detta.  Perciocché 
dice  che  tra  infiniti  versi  di  tanti,  e  tanti  mali  Poeti 
riposti  nella  libreria  del  mal  gusto,  molti  ve  ne  avea 
de*  suoi  ;  il  che  piace  talmente,  che  gli  si  crede  ben 
tosto. 

Siamo  air  ultimo  Canto,  le  cui  prime  Stanze  mi  sem- 
brano poco  felici,  con  una  rassegna  puerile,  alcun  luogo 
oscuro,  e  qualche  verso  storpiato.  Ma  senza  fallo  avrà 
di  tali  difetti  la  parte  sua  la  negligenza  della  stampa, 
che  vi  regna  da  capo  a  fondo.'^^  Venendosi  un  poco 
avanti,  finalmente  odonsi  nominare  i  difensori  di  Elicona; 
de'  quali  sin  qui  non  s'è  inteso,  che  abbiano  saputo 
niente  di  tanta  guerra,  che  abbian  preso  consiglio,  di- 
sposte le  difese,  ordinati  capitani,  adunate  truppe,  di- 
visi 1  posti,  apparecchiate  armi.  Né  tuttavia  finge  il 
Poeta,  che  siano  assaliti  all'  improvviso  e  per  sorpresa. 
Nella  battaglia,  come  s'è  detto,  non  si  vede  né  quel 
Dottore  allievo  della  Sofistica,  né  la  Poesia  Cacoetica. 
V'entra  bensì  la  discordia,  che  non  è  stata  pili  nomi- 
nata, e  vi  ha  all'improvviso  la  parte.  Focose,  poetiche, 
efi&caci  sono  alquante  stanze,  ove  si  narrano  gli  ultimi 
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sforzi  di  Cacoete.  Finalmente  i  buoni  autori  ottengono 
piena  vittoria.  Il  pugnare  de'  buoni  co'  libri  è  preso 
dal  Leggìo  del  Boeló;  ma  nel  Boeló  la  cosa  riesce  piii 
verisimile. 

11  numero  del  verso  in  generale  è  armonioso,  e  pare 
che  inchini  al  risonante,  e  sia  vicino  alla  monotonìa. 
Lo  stile  pende  al  fiorito:  ma  non  è  eguale;  e  quanto 
pili  il  componimento  si  avanza,  esso  cala  a  poco  a  poco, 
tal  che  al  quarto  Canto  il  Poeta  si  trova  stracco.  Molte 
cose  ha  lodevoli,  molte  da  riprendere,  moltissime,  che 
non  si  sa  definirle.  L'imitazione  è  in  parte  dell'Ariosto, 
in  parte  e  pili  del  Tasso,  e  la  maggior  parte  de'  Poeti 
nuovi,  di  quelli  però  che  scrivono  senza  imitare  gli  an- 
tichi. Delle  parole,  e  de'  modi  molte  hanno  del  prosaico, 
e  del  basso  senza  bisogno,  e  molte  eziandio  sono  affatto 
nuove,  e  ignote  al  Vocabolario:  per  esempio:  Codeste^ 
Tipografo,  Multiforme,  Trica,  Toletta,  Elieonide  so- 
stantivo. Apostrofare  per  parlare  con  apostrofe,  Rimo- 
dernare, Stiticoso,  Cordieetta,  Serventese  aggettivo, 
Pizzicagnoi  per  Pizzicagnoli,  Ricaiuolo  ;  co'  quali  il 
Bergantini  potrebbe  accrescere  il  suo  Vocabolario  degli 
Scrittori  esistenti  Lombardi.  V'è  altresì  qualche  modo 
del  secento,  come  Svengono  i  Lauri.  È  pure  contro  le 
regole,  e  l'uso  de'  buoni  l'adoperare  il  solo  segnacaso 
in  vece  dell'Articolo  in  questi,  e  somiglianti  di  Maffei, 
di  Manfredi,  di  Lock,  di  Valsini,  da  Zen.  Il  carattere 
di  tutto  il  componimento  secondo  il  fine  dell'autore  ap- 
parisce che  voleva  essere  misto  di  Comico,  e  di  Tragico, 
0  sia  di  grave,  e  di  burlesco:  maniera  o  inventata,  o 
felicemente  sopra  tutti  adoperata  dal  Tassoni.  Ma  l'esito 
non  mi  pare  che  qui  corrisponda  ;  e  non  so,  se  io  m' in- 
ganni, credendo  che  ciò  adivenga,  perché  i  versi  bur- 
leschi sono  un  poco  bassi  e  languidi,  e  sentono  del 
plebeo;  non  tutti  però. 
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Due  parole  ora  dei  preamboli.  Da  prima  le  credetti 
due  traduzioni  dal  Francese;  ma  dal  fine  della  Dedi- 
catoria ho  Teduto,  che  Tautore  a  bella  posta  gli  ha  così 
fatti  per  vaghezza.  E  reputo  che  riuscirebbe  a  quel  modo 
pili  che  l'Italiana.  Di  quelle  nozze  per  ogni  titolo  sin- 
golari, ed  inusitate  non  so  che  dire  ;  non  intendo.  Il 
secondo  periodo  mi  sembra  ardito,  e  cosi  il  terzo;  e  '1 
modo,  e  i  sentimenti  contorti,  e  implicati,  e  così  il  ri- 
manente. Ma  quelle  parole:  Il  solo  nome  di  un  Proe- 
curator  Foscarini  rovescierebbe  tutti  i  grandi  progetti 
della  nostra  Dedicatoria  :  sono  una  gemma,  una  gioja 
per  coloro,  che  volessero  ravvivare  il  secento.  E  di  vero 
non  si  poteva  meglio  ritrarre  lo  stile  di  costoro,  come 
qui  fa  l'autore,  penso,  da  burla.  Air  incontro  quanto 
alle  sentenze  reputo  che  dica  da  deverò  nel  preambolo 
al  lettore  tutto  ciò  che  egli  dice  ;  che  ai  Poeti  è  poi 
lecito  il  tenersi  da  qualche  cosa.  Non  così  reputo  dello 
stile,  che  è  un  poco  pili  dottrinale,  ma  sul  gusto  del- 
l'antecedente, infrancesato  a  bella  posta.  Quindi  non  è 
da  mettergli  In  conto  nella  Dedicatoria  la  voce  Dediea 
ignota  ai  buoni,  o  qui  la  voce  Prefatori  ignota  a  tutta 
r  Italia.  Ma  se  l'autore  così  scrivendo  pensa  di  scrivere 
nel  volgar  nostro,  tal  sia  di  lui.  E  io  glie  ne  chieggo 
perdono.  Il  moto  a  pie'  de'  preamboli 

Tenet  insanabile  multos 

Scribendi  cacoethen, 

o  sia  caeoethes  senza  errore  di  stampa;  è  il  pili  acconcio 
che  io  m'abbia  veduto  in  questo  secolo  cotanto  vago 
di  motti,  e  solo  basta  a  farlo  conoscere  per  uomo  grande. 
Or  v'  ho  scritto  ;  e  ne  sarete  o  contento,  o  sazio. 
Volete  altro?  Ma  voi  meritavate  una  pili  lunga  stuc- 
chevolezza: che  mandato  m'avete  un  Poema,  che  non 
distrugge,  né  impugna  le  Raccolte,   come   mi  proinet- 
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teste.  Le  Raccolte  son  mala  cosa;  perché  in  lode  d'o- 
gnuno senza  divario,  e  tal  volta  per  oggetti  ridicoli^ 
non  che  vili  e  volgari;  onde  rappresentano  ai  posteri 
per  iscenziate  e  valorose,  ed  illustri  persone,  che  sono 
il  riso  e  lo  stomaco  de'  viventi;  perché  dipingono  le 
Donne  si  belle,  che  le  più  volte  il  Poeta  in  veggendole 
dopo  averne  cantato  alla  cieca,  si  fa  la  croce;  perché 
mettono  in  corpo  il  bacco  di  poetare  a  ogni  saputella 
e  cavano  per  forza  a  dotti  e  valenti  Uomini  composi- 
zioni, dalle  quali  poco  onore  lor  viene.  Per  queste  ca- 
gioni mala  cosa  e  abbominevole  sono  le  Raccolte,  e 
dovrebbonsi  levare  dal  mondo.  Que'  chiari  spiriti,  cha 
ne  fecero  in  lode  or  d'  un  gatto,  or  d' un  pedante,  or 
d'un  cane,  tennero  a  mio  giudìzio  la  diritta  via  di 
combatterle.  Resta  l'asino,  il  ragno,  la  botta,  il  pedocchio» 
Fate  poetare  in  lode  di  questi  ;  che  forse  i  degni  Uomini 
sdegneranno  di  procacciarsene  più.  0  alla  più  corta 
bandiscasi  da  Maestrati,  che  niun  Poeta,  pena  la  vita, 
possa  dare  Sonetti,  o  Canzoni,  se  e'  non  è  prima  pagata 
bene;  e  i  Signori  ben  presto  deporranno  la  voglia  d'aver 
Raccolte.  Or  via  aspetto  questo  da  voi.  Intanto  ricor- 
datevi di  tener  secrete  queste  mie  ciancie.  Guai  a  me 
se  si  sapesse  che  uno  abitatore  delle  solitudini  Friulane 
osa  dire  opinione  intorno  agli  scritti  de'  Poeti  della 
Città.  Aspettate  piuttosto  il  giudizio  di  qua  a  pochi 
mesi  di  quel  novello  scrittore,  che  mi  dite  essersi  da 
se  fatto  giudice  de'  vivi,  e  de'  morti  in  Italia  con  riso 
di  molto.  Forse  il  Poeta  è  suo  amico,  e  socio;  e  ia 
n'averci  il  bel  guiderdone. 

Dopo  scritto  mi  viene  un  sospetto  che  l'autore  sia 
il  vostro  gentil  Perino,  il  quale,  se  fo'  bene  il  conto, 
è  appena  su  i  quindici  anni.  Di  grazia,  se  è  lui,  noi 
riprendete,  non  lo  atterrite.  Lo  avviserete  con  frutto 
di  mano  in  mano.  Avvezzatelo  bensì  a  disegnare  prima 
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le  cose  sue,  e  disegnate  considerarle,  e  poi  cantare  a 
talento.  Fategli  chiudere  il  Tasso,  e  tutti  i  moderni  per 
dieci  anni,  il  Marini,  e  i  Francesi  per  sempre  ;  e  in 
quella  vece  masticar  Dante,  e  leggere  gli  altri  antichi, 
e  il  Petrarca  segnatamente  ;  finché  tutto  pieno  di  quelli 
possa  tornar  a  leggere  i  già  lasciati  senza  pericolo  di 
bruttarsi.  Di  grazia  consolatevene  seco  anche  da  parte 
mia. 


EISPOSTA 

dell' AMIOO^DI  VENEZIA  ALL'AMICO  DEL    FRIULI 


Eh  tristo,  e  mancatore  di  fede  !  Quante  volte  v'avrò 
io  a  dire,  lasciate  dall' un  de'  lati  quella  vostra  modestia, 
que'  vostri  riguardi,  quella  vostra  malinconia,  la  quale 
vi  ridurrà  troppo  per  tempo  ad  essere  sfidato  da'  medici  ; 
e  quante  volte  m'avrete  voi  a  promettere  invano  d'ab- 
bandonarla ?  Ecco  io  V*  ho  posto  alla  pruova,  e  siete 
pure  ancora  quel  desso .  V  indirizzo  quella  cotal  favata 
delle  Raeeolte,  di  quel  Poeta  in  sogno,  per  darvi  un 
po'  di  scossa,  e  farvi  ridere,  e  vi  chiedo  l'opinion  vostra, 
sperando  di  vedervi  uscire  del  grave,  e  che  aveste  a 
consolarmi  con  qualche  facezia,  ed  ecco  che  voi  v'ac- 
cigliate, ve  la  recate  innanzi,  e  la  mettete  in  sul  sag- 
ginolo, come  s'ella  fosse  oro;  poi  volete  prima,  ch'io 
giuri  di  non  palesare  mai,  né  che  abbiate  detto  il  sen- 
timento vostro,  né  chi  vi  siate,  né  quale,  né  donde,  né 
quando,  né  come  vi  siate  indotto  a  darne  giudizio  ec. 
Piansi  nell'aprire,  e'  fogli  vostri,  tosto  che  lessi  :  Pa- 
rere sopra  il  Poemetto  intitolato,  le  Raeeolte.  Morto 
siate  voi  a  ghiado,  che  mala  ventura  è  questa  che  non 
abbiate  mai  a  uscire  da  una  gravità  che  ammazza  vo  i 
«  noi  ?  E  perché  non  dire  piuttosto  :  Fischiate  sopra 
ni   guazzetto  appellato^   le   Raeeolte  f   0   vero:   Fiehe 
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contro  air  urlo  detto,  le  Raccolte,  o  altra  cosa  pili  adatta 
a  quella  baja?  Io  v'ho  ancora  a  chiedere  ragione  del 
Buovo  d'Antona,  per  vedere  se  uscirete  a  esaminarlo 
come  un  medico  l'orina  d' un' Imperatore  infermo.  Non 
mi  girava  per  lo  capo,  che  non  foste  ottimo  conoscitore^ 
de'  granchi,  che  prese  il  nimico  delle  Raccolte,  ben  so 
che  siete  bonissimo  Poeta,  che  avete  sano  cervello,  pron- 
to discernimento,  e  che  della  dottrina,  e  della  erudi- 
zione ve  ne  avanza;  ma  potevate  bene  a  questa  volta 
uscire  con  scherno,  e  con  beffe,  e  con  risa  allegramente, 
giacché  il  Vate,  che  vi  si  dà  a  considerare,  è  fanta- 
stico, è  sgangherato,  è  un  mal  rubatore,  non  ha  lingua, 
non  ha  sapore,  è  cruccioso,  farnetica,  l'ha  con  tutti, 
ed  ha  presunzione  da  ammorbare  i  più  sfacciati.  Bene- 
dette però  vi  sieno  le  mani  per  quel  poco  ch'elle  ci 
hanno  scritto  di  vero,  come  che  elle  avrebbono  potuto 
darci  molto  maggiore,  e  pili  lieta  Scrittura.  Bene  fe- 
c'egli  a  non  porre  in  fronte  all'opera  il  nome  suo,  pe- 
rocché gli  averessimo  potuto  cantare  dietro  per  le  vie 
di  brigata  que'  due  versi  : 

Disse  il  Pagan,  poiché  molto  ebbe  riso  : 
Deh  dimmi  un  poco,  hai  tu  sotto  altro  viso  ? 

E  non  faceste  almeno  un  ghignuzzo,  dopo  aver  tra- 
scorsa la  bella  poesia  di  quel  libro,  rileggendo  quelle 
parole  in  vetta  alla  dedicatoria;  Al  Nobilissimo  Signor 
€.^.  /  buoni  Poeti  ì  Quanto  a  me,  ben  venga  a'  cattivi, 
s'egli  è  de'  buoni.  Io  mi  sono  dicervellato  per  sapere 
chi  si  fosse  quell'ardito,  e  noi  seppi  mai,  ben  mi  credei 
di  poterlo  sospettare  per  una  parola  che  si  lasciò  uscire 
nella  sua  terrribile  prefazione  al  Lettore  là  dove  suona: 
Per  ciò  ti  do  qui  una  breve  prefazione,  ma  tutta  se- 
condo i  canoni  delta  prof essione  de' prefatori.  Fiutate 
quel  canoni  in  cortesia,  di  che  vi  pute  lo  scrittore  ?  Or 
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"bene  doveressimo  perdonargli  la  sua  arroganza.  Vera- 
mente e*  mi  fu  addotto  che  una  Eaeeolta  cadendo  giù 
d'alto  da  una  scanceria  gli  diede  una  gran  percossa  in 
sulla  zucca,  e  perch'ell'era  di  quelle  ben  grosse,  e  tenea 
per  sciagura  li  cartoni  d'asse,  gli  ebbe  spezzata  un  poco 
la  cotenna,  ma  intronato  e  disordinato  fuor  di  modo  il 
cervello,  di  che  stizzito,  e  infuocato  ha  giurata  ven- 
detta contro  a  tutte  le  Eaeeolte  del  mondo,  e  iscrisse 
poi  come  leggemmo,  col  cervello,  che  gli  traballava  nel 
cranio.  E'  mi  sembra  anche  di  dover  credere,  che  sia 
stata  vera  questa  sua  sventura  che  l'ha  fatto  uscire  di 
sé,  per  quelle  espressioni  della  prefazion  sua.  Meglio 
sia  dunque  di  confeasare,  ehe  ho  scritto  per  bile,  non 
per  iseherzo  tutti  i  miei  versi,  dicendo  in  faccia  di  tutta 
Europa,  che  non  v'  ha  alcuno  contro  di  cui  non  abbia 
indirizzati  i  miei  colpi.  Il  furiare  per  tal  forma,  non 
è  egli  d' uomo  che  vaneggi  ?  In  altro  luogo  della  detta 
prefazione,  e'  ci  sta  narrando,  che  un'amico  gli  ebbe 
detto,  ch'egli  nel  suo  Poema  aveva  imitati  gì'  antichi 
migliori,  senza  che  se  n'avvedesse.  Cotesto  amico  de- 
v'essere de'  nostri  compagnoni;  oh  non  trattiamo  noi 
per  lo  stesso  modo  il  nostro  buon  Principe  Granellone  ? 
Più  basso  e'  si  lusinga,  che  averà  de'  cementatori.  Or 
bene  e'  s'appose,  voi  ed  io  sarem  due.  Poco  più  giù 
sbalestra  che  un  tristo  Poeta  gli  sembra  un  cattivo 
uomo,  e  non  so  poi  s'egli  soffra  pacificamente  di  affac- 
ciarsi allo  specchio.  E  non  istà  molto  che  non  ha  ver- 
gogna a  dirci,  che  ha  avuto  mira  col  suo  Poema  d'ar- 
ricchire la  Patria  sua.  Sarebbe  mai  cotesta  Patria  nella 
galante  ultima  Ottava  dell'opera  sua,  che  incominciai 

Ma  i  mucchi  immensi  di  Eaccolte  sparse 
A  pizzicagnoi  vanno,  e  pesciajuoli; 
Parte  a  trionfo  in  gran  falò  son'arse, 
Molte  riposte  in  lochi  immondi,  e  soli: 
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Poi  ci  sta  gridando  che  si  deva  sospettare  un  senso 
profondo  là  dovè  e'  è  il  bujo.  Poi,  che  s'egli  ha  rubato 
^'  non  r  ha  fatto  per  sterilità  d' ingegno,  o  per  fame, 
ma  per  beneficare  l'Italia,  e  simili,  e  altre  più  nuove 
e  strane  cose,  da  giudicarlo  veramente  percosso  in  sul 
senno,  e  sbalordito  da  quella  assassina  Raccolta  da* 
cartoni  dell'asse.  E  come  mai  avete  cuore  di  rimprove- 
rare a  questo  poveretto  nel  suo  fortunoso  caso,  ch'egli 
errò  a  intitolare  quel  cotal  guazzabuglio  :  Le  Raeeoltef 
perocché  le  Raccolte,  dite  voi,  e'  le  pose  come  per  armi 
nelle  mani  de'  mali  Poeti  nell'assalto  del  Parnaso.  Per- 
donatemi, ma  brevemente  io  vi  sosterrò  che  non  si 
vuol  criticare  gl'infermi  i  quali  iscrivono, 

Come  chi  parla  alcuna  volta  e  sogna. 

Egli  è  ben  vero  ch'e'  le  volle  le  più  volte  per  armi  da 
offendere,  come  si  vede  in  que'  versi: 

E  1  senza  più  volar  per  l'aria  a  volo 
Scagliate  a  mille  a  mille  le  Raccolte 

e  in  parecchi  altri.  Ma  io  vi  dico  che  prima  e'  s'aveva 
immaginato,  che  le  Raccolte  fossero  persone,  perocché 
e'  mise  in  bocca  a  quella  sua  fatidica  pianta  del  Par- 
naso cotesti  be'  detti: 

10  veggio,  oimé,  che  le  raccolte  inondano  * 
Più  che  i  barbari  già  tutta  l'Esperia  ecc.» 

€osi  potrebbesi  intendere  anche  in  que'  versi 

Ma  già  s'avanza  del  nimico  a  fronte 

11  popolo  crudel  delle  Raccolte  ec. 


1  Cant.  4,  St.  13. 
»  Cant.  1,  St.  15. 
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E  s'io  vi  dicessi,  che  come  trasognato  ch'egli  era,  ha 
vedute,  e  udite,  in  quella  mislea,  le  Raccolte  divenire 
anche  Trombette,  o  suonatori  di  Trombette,  mi  dareste 
il  mal  commiato?  Ecco  che  co'  suoi  vocaboli  e'  ve  la 
canta  : 

L'epiche  Trombe,  e  i  litui  di  Parnasso  i 
Destar  ne'  forti  Eroi,  le  nobil  ire, 
Mentre  nel  piano  in  suon  languido,  e  basso 
Le  Eaccolte  fean  l'aria  tintinnire,  ec. 

Infine,  e'  mi  sembrate,  scusatemi,  uno  smemoratino 
quando  andate  farneticando,  e  considerando  co'  vostri 
modi  circospetti,  se  dovesse  intitolare  e*  suoi  Fogli  piut- 
tosto: /  mali  Poeti,  o  l* Espugnazione  del  sacro  Monte, 
o  altro.  Non  vel  diss'egli  per  avventura  a  lettere  grosse 
ne'  primi  suoi  versi,  ciò  che  veramente  cantasse?  Ri- 
leggeteli : 

Canto  la  peste,  canto  l'eresia  « 
Della  Toscana  antica  Poesia. 

E'  potrà  ben  vivere  pili  anni  che  Noe,  ma  non  ci  can- 
terà mai  più  bella  verità  di  questa.  Per  me  crederò 
sempre  che  il  suo  cantare,  o  ululare,  che  vogliam  dire 
si  è  contro  a'  cartoni  delle  Raccolte,  e  non  altro,  pe- 
rocché e'  si  vede,  che  dello  intrinseco  de'  libri  de'  Poeti 
e'  non  n'  ha  molto  beccato.  Come  diavol  pensate  voi 
ch'egli  abbia  avuta  mira  di  soggiogare  1'  uso  delle  Rac- 
eolle,  0  di  fare  ammutolire  i  mali  Poeti  ?  È  altro  il  suo^ 
libro,  che  una  Raccolta?  Se  mi  chiederete  di  che,  io 
rispondo  :  E'  vel  dice  la  vostra  lettera  stessa.  Una  Rac- 
colta di  marroni.  Fannosi  tacere  i  cattivi  Poeti  quan- 
d'egli  canta,  e  massime  se  ci  sta  cantando. 


1  Cant.  4,  St.  12. 

2  Cant.  1,  St.  1. 


Collezione  (?."  optiscoU  dc.::t/:scli.l,  (X.  IlC-IlT-llS). 
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Ammontichiati  e  posti  là  alla  cieca 
Con  sopravi  di  polve  più  d'un  dito 
Bastanti  ad  una  ^an  Biblioteca. 

Strimpellate  il  colascione,  eh'  io  vo*  parere  buon  Poeta 
Toscano  anch'io  colla  sua  dottrina  armoniosa. 

V'era  un  pezzo  di  barba  di  Zenone, 
E  di  Diogene  spenta  la  lucerna  ec. 

Statemi  attento  ch'io  vo'  bene  farvi  boccheggiare,  per 
la  dolcezza, 

Dicendo  volta  a  quella  gente  ignara, 
Che  menava  un'  incondito  ronzio  : 
O  là  Signori,  vo'  parlare  anch'  io. 

Sturatevi  gl'orecchi  a  questi  due  versi  toscanissimi,  che 
trattano  di  lingua: 

Fripponi  armati  di  stranier  ramaggio 
A  culbutare  tutto  il  buon  linguaggio. 

Non  battete  occhio  o  voi  amatori  dei  nostro  buon  padre 

Dante: 

Che  seguaci  di  lui  v'ha  mille  stolti 
Ch'han  replete  di  bolge  ogni  canzona  ec. 

Sa  di  medico,  e  di  purgagione.  Ma  io  vi  veggo  soUu- 
cherare,  e  travolgere  gl'occhi.  Non  crediate  mica,  ch'io 
voglia,  per  darvi  sollazzo,  ricopiare  qui  due  terzi  del 
Poema  dì  cotesto  valente  verseggiatore.  Voi  m'avete 
ben  fatte  smucciare  le  risa,  con  quel  vostro  dire,  ch'egli 
abbia  voluto  imitare  l'Ariosto.  Si  bene,  forse  dove  e' 
mette,  che  messer  Lodovico  scaglia  l'Orlando  suo  a  quel 
drappello  di  cattivi  Poeti  dal  monte,  e  che  ne  fa  quella 
salsa  ? 

Ma  l'Ariosto  lor  grattò  la  scabbia  l 
Grittando  Orlando  in  mezzo  alla  ciurmaglia, 
Che  gli  schiaccia  gli  storpia  gli  stordisce, 
Come  pietra  fa  d'un  gruppo  di  bisce. 


i  Cant.  4,  St.  24. 
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Date  bere  al  Poeta,  che  imbola  per  beneficare  l' Italia, 
ch'egli  è  assalito  dal  singhiozzo.  Vedetelo  a  un  tratto 
meschino  imitatore,  e  furatore  da  scherno; 

Così  talvolta  un  grave  sasso  pesta  i 
E  fianchi  e  lombi,  e  spezza  capi,  e  braccia, 
Gittato  sopra  un  gran  drappel  di  bisce, 
Che  dopo  il  verno  al  sol  si  goda,  e  lisce. 

Cosi  ha  scritto  Messer  Lodovico,  facendo  iscagliare  al 
Conte  di  Brava  una  gran  pietra  addosso  a  una  frotta 
di  malandrini.  Credete  voi  che  l'Ariosto  potrà  mai  ma- 
cerare, e  sciancare  i  mali  Poeti,  siccome  al  nostro  va- 
lentuomo venne  fatto  di  dilombare  l'Ariosto? 

Tutto  vo'  perdonarvi,  ma  non  mai  che  l'abbiate 
proverbiato  della  lingua,  registrando  parecchie  paro- 
lette,  le  quali  non  sono  toscane.  Non  intendo  come  nel 
capo  d'un  buon  conoscitore  de'  modi  dello  scrivere 
toscano,  e  della  lingua,  e  dello  stile,  quale  siete  voi, 
potesse  nascere  cosi  fatta  spezie.  Fiutass'egli  in  qualche 
picciola  parte  delle  ottime  frasi  de'  nostri  dolcissimi 
padri  scrittori  Fiorentini,  maestri  della  lingua,  e  vorrei 
tener  buona  la  perquisizione  vostra.  Come  diavol  !  Non 
iscorgete  voi  ch'egli  scrive  alla  distesa  con  certo  gor- 
gone apparato  nelle  vie,  nelle  botteghe,  e  per  le  ma- 
gioni da'  parlari  de'  popoli,  senza  alcun  studio  ne'  libri  ? 
e  non  v'accorgete,  che  la  fatica  d'apprendere  il  lin- 
guaggio toscano,  e'  non  la  volle  per  nulla,  e  che  della 
Crusca,  e  de'  Cruscanti  e'  ne  fa  carbonata  e  si  beffa  ? 
Dio  voglia,  se  ci  benefica  di  qualche  sua  scrittura  latina, 
egli  non  ce  la  dia  sposta  col  ragionare  de'  Polacchi, 
o  se  in  greco  colla  favella  de'  moderni  mercatanti  Cor- 
c  iresi,  o  Zantiotti,  giacché  e'  si  crede,  che  lo  scrivere 
si  debba  apprendere  per  tal  forma.   È  gran  sciagura 


1  Ariosto,  Cant.  13,  St.  38. 
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dello  sconcacatore  Poeta  nostro,  che  la  Repubblica  de- 
gli scrittori  Italiani  ci  abbia  posti  a  guinzaglio  per  quella 
cotal  legge,  la  quale  ci  ha  commesso  irremissibilmente, 
che  volendo  noi  scrivere  bene,  si  debba  farlo  in  toscano 
purgato,  e  altrimenti  condanna  gli  scrittori  prima  a* 
visacci,  poi  alla  dimenticanza  de'  buoni.  Oh  la  gran 
legge  terribile  per  i  poveretti  Bergamaschi,  e  Bolognesi, 
e  Veneziani,  e  Mantovani,  e  per  tant'altri  che  pur  sono 
figliuoli  dell'  Italia  !  E  potria  ben' essere  il  nostro  Ca- 
ooetic.o  scrittore  anche  Fiorentino,  come  che  e'  sa  di 
Lombardo  pili  che  il  cacio  parmigiano;  ma  se  avesse 
succiato  il  linguaggio  dal  ragionare  corrotto  del  volgo, 
e  non  da'  buoni  libri,  e'  riuscirebbe  un  dappoco  scrit- 
tore. Ma  sarebbe  mai  oggidì  l'opinion  mia,  intorno  allo 
scrivere,  vacillante  e  falsa?  Ahi  peccatori  torchj  di 
Firenze  !  a  che  ci  deste  tanti  diletti  fogli  un  tempo  di 
valenti,  e  chiarissimi  ingegni  della  vostra  Patria,  perché 
avoìjsero  a  servirci  di  norma,  e  di  fonti  allo  scrivere 
di  noi  poveretti,  nati  nel  bujo  del  dire,  se  poi  avevate 
a  bruttarvi  con  gl'Agà  de'  Giannizzeri,  Le  Vedove  scal- 
tre, i  Marchesi  di  Montefosco,  i  due  Pantaloni,  le  Putte 
Onorate,  e  fors'anche  ben  presto  con  le  RaGnolte^  e 
tant'altre  scritturacce  contagiose,  per  porre  lo  scandalo 
ne'  giovinetti  studenti  che  s' hanno  a  dirozzare,  il  dubbio 
nel  vero,  e  l'arroganza  ne'  presuntuosi?  Amico  mio, 
questa  invettiva  ra'è  sdrucciolata  senza  eh'  io  m'avve- 
dessi, ma  io  mi  vergogno  intìne  di  somigliare  a  voi 
nello  stare  in  contegno.  E'  mi  sembrate  bene  un  pia- 
cevol'  uomo  a  temere  di  caricarvi  la  coscienza  per  quel 
poco  di  vero,  che  c'inviate,  perocché  tratto  tratto  uscite 
con  uno:  Qui  ha  della  felicità.  Qui  dimostra  dell'estro. 
Qui  c'è  del  fuoco.  Buono  buono,  ser  prudente,  o  volete 
state,  o  volete  verno,  andate  pur  ritrosendo  e  aom- 
brando, e  non  uscite  alla  scoparta  contro  a  questi  cotali 


133 

arditi,  che  ci  avranno  ben'anche  un  giorno  a  dare  in 
sul  capo,  e  converrà  darla  loro  per  vinta.  Sapete  voi 
che  lo  imbratto  di  quel  nuovo  pesce  ècci  oggimai  pre- 
dicato per  una  rara  impresa  Poetica  da  chi  s*  intende 
di  buon  mangiari  e  de'  buon  vini,  e  che  traggono  a 
quel  predicare  le  brigate  ben  grandi  di  fanciulli  inno- 
centi, e  che  ne  avverrà  la  mala  cosa  ?  Non  giova  chV 
<ji  abbia  confessato,  con  quelle  parole  le  quali  ci  de- 
scrivono lo  speco  di  Cacoete; 

Quivi  è  un  luogo,  miei  versi,  anche  per  voi,  i 
e  che  attaccata  stesse  loro  quell'altra  persona. 

E  l' Ignoranza  con  la  fronte  audace,  * 
Che  parla  sempre  ed  ha  bendati  i  lumi  : 

Poscia  quell'altra  verità  che  ci  spiana 

Non  v'  ha  si  sciocco  sonator  di  lira,3 

Che  un  più  sciocco  non  trovi  che  l'ammira. 

Che  importa  tutto  ciò  ?  e*  non  c'è  nessuno  in  questo 
mondo,  che  si  voglia  arrendere  per  sciocco.  Alcun  par- 
tigiano fece  le  meraviglie,  le  parole  passarono  d'  una 
in  altra  bocca,  la  mischia  fu  grande,  se  ne  fecero  Tim- 
pression  nuove  come  del  Cacasenno,  e  fussene  fuori  la 
edizion  terza,  e  pur  n'avemmo  scarsezza,  ed  io  voglio 
dirvi,  che  per  averlo,  e  mandarlo  a  voi,  l'ebbi  in  bar- 
bagrazia  a  prestanza  da  certo  Cherico,  che  sei  tenea 
involto  in  un  drappo  di  seta,  come  si  fa  delle  reliquie, 
e  per  quel  poco  di  tempo  eh'  io  glielo  trattenni  dovei 
lasciargli  stadico  il  Furioso  con  le  figure  del  Porro. 
Or  possiamo  ben  dire  ch'egli  abbia  cacciata  nelle  budella 
de'  viventi  la  Cacoete,  anzi  pure.  Dio  mi  perdoni,   ho 


1  Cant.  1,  St.  34. 

2  St.  27. 

3  Cant.  2,  St.  6. 
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giudicato  ch'e'  sia  la  stessa  Cacoete  cangiata  in  quel 
cotal  libro  per  invasare  le  genti.  Già  dietro  alla  sua 
traccia  tutti  sono  Poeti,  ed  ebbero  coraggio  fino  li  gon- 
dolieri di  porre  alle  stampe  de'  Poemi  quanto  ebb'egli, 
l'andazzo  delle  Eaceolte  ch'ei  si  crede  di  mozzare,  è 
vie  più  cresciuto,  e  diramato  a  tale,  che  noi  meschinacci 
n'abbiamo  ricadìa  a  ogni  passo,  per  doverne  formar 
di  fresche.  Ben  mi  credo  che  ora  si  stia  cantando  di 
se  que'  suoi  versi  dell'orgoglio  a  proposito: 

L'  un'occhio  ha  losco  e  l'altro  volto  in  dentro  i 
Che  sé  sol  mira  e  di  sé  stesso  è  centro. 

Che  mi  state  voi  dicendo  di  Perin  mio  ?  egli  non  ha 
altrimenti  posta  a  fuoco  quella  mala  minestra.  Voi 
l'avete  considerato  da  ciò  per  farmi  ingiuria,  e  sono  per 
disfidarvi  alle  coltellate,  lo  lo  ritrovai  per  caso,  che 
se  ne  stava  leggendola,  gli  sciorinai  una  ceffata,  che 
balzò  di  qui  colà,  e  perché  gli  aveva  data  licenza  di 
cominciare,  dopo  i  più  antichi  nostri  benemeriti  maestri 
Poeti,  di  leggere  il  Poliziano,  il  Bellincione,  il  Pulci,, 
il  Burchiello,  e  quella  brigatella  del  quattrocento,  l'ho 
condannato,  per  ripurgare  quella  poca  pestilenza  che 
poteva  aver  bevuta  nell'assassino  Poema,  a  rinovare 
la  scola  della  Poesia  Italiana  dal  rileggere  Dante,  Gino 
da  Pistoja,  Guittone,  Guido  Cavalcanti,  e  tutta  la  schiera 
delle  antiche  fonti  soavissime,  che  ci  allattarono.  Cosi 
la  intendo,  cosi  la  voglio,  e  dovrà  per  un  gran  tempo 
stare  con  la  Crusca  nelle  mani,  e  nel  mezzo  a  quegl'  in- 
tarlati. Sono  certo  che  con  la  fatica  razzolando,  e'  ri- 
troverà sotto  alla  ruggine  di  quelli,  delle  gemme  bel- 
lissime, e  appunto  quelle,  che  alcun  Salomone  da  beffe 
di  questi  tempi,  non  ha  ritrovate,  per  esserglisi  rivol- 
tato lo  stomaco  solo  fiutando  li  loro  cartoni.  Dal  canto- 


1  Cant.  1,  St.  28. 
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mio  terrò  sempremai,  che  il  sudare,  e  il  trafelare  sopra 
a  quelli,  che  per  tanti  secoli  furono  giudicati  buoni,  e  il 
cercare  d'imitarli  fino  ch'egli  è  putto,  possa  essere  ot- 
tima scola  perché  e'  divenga  Poeta,  o  grande,   o   pie- 
colino,  a  misura  dell'  intelletto,  o  molto,  o  poco,  ch'egli 
ha.  Franco  della  lingua,  e  de'  bei  modi  d'esprimere  ne' 
fogli  i  pensier  suoi,  quand'anche  fossero  di  poca   rile- 
vanza, saranno  rispettati   da'   saggi,  per   essere  sposti 
graziosamente,  e   con   purgatezza,    e   leggiadria.   S'egli 
a  vera  cerbacone  grande,  non   avendo   a   mendicare   le 
scelte  forme  dello  scrivere,  tanto  maggiormente   liberi 
e  risplendenti  e'  ci  darà  a  leggere  e  considerare  i  suoi 
pensieri  sublimi.  Io  voglio  correre  la  casa  per  mia,  né 
qui,  statene  certo,  entreranno  mai  li  quinterni  di  cotesti 
arditacci;  li  quali  predicando  essere  peccato  ciò  ch'essi 
non  hanno  appreso,  o  non  poterono  apprendere,  tentano 
di  farsi  credere  miracolosi  dall'  immensa  turba  degl'  i- 
gnoranti,  e  di  tirarli  alla  loro  scola,  e   con   uno   stile, 
da  essi  appellato   Toscano,  ma  impastricciato  coll'Ol- 
tramontano,  Lombardo,  e  Marchigiano,  di  dare  la  mala 
ventura  a  questo  secolo,  siccome  han  fatto  i   lor  pari 
nel  passato,  per  risparmiare  fatica,  quantunque  ci  stieno 
disputando  il  contrario.  Ma   io   m'era   bene   imboscato 
un  pò*  troppo  in  un'arringo  che  non  puossi   fare    cosi 
da  scherzo.  Or  io  sono  per  dirvi  cosa,  che  vi  farà  di- 
venire malenconico  due  cotanti  di  quello  che   siete,   e 
forse  anche  vi  darete  a  ridere  come  fec'  io.  Mi  si  narra 
che  sieno  schizzate  da  torchj  dieci  lettere,  che  trattano 
di  Poesia  Italiana,  le  pili  piacevoli  bestiuole  del  mondo, 
e  che  fanno  una  tagliata  grande,  e  un  gran  comandare, 
e  un  gridare  a  gola  :  Al  fonte  Cabalino,  al  fonte  Cabalino, 
o  ignoranti,  o  ciechi  che  non  vedete  i  bufali  di  mezzo- 
giorno ec.  come  faceva  quel  Sannio  ciurmatore  di  Nicolò 
Franco.  Lo  stile,  e  i  modi  impronti,  e  Cacoetici  hanno 
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fatto  palese,  che  sono  del  nostro  spettabile  sconosciuto- 
Io  vi  giuro  che  non  le  ho  ancor  vedute,  ma  si  dice 
non  possonosi  annoverare  le  diverse,  e  sciocche,e  strane, 
cose,  ch'esse  contengono.  Due  sole  ve  ne  dirò,  come  che 
neir udirle  m'hanno  fatto  trangosciare  dalle  risa,  e  non 
ne  volli  per  allora  udir  altre,  per  non  affogare  affatto. 
Elle  ci  dicono  che  Dante  fu  Poeta  che  non  ehhe  buon 
gusto,  né  diseernimento  nell'arte,  e  che  tratti  da  quello 
mille  versi,  per  i  quali  gli  fu  concesso  d'essere  chiamato 
Poeta,  tutti  gl'altri  si  deono  sotterrare,  o  s'ha  a  dar 
loro  e'  confini.  Non  è  questa  una  galante  novella?  Cre- 
deremo noi  che  la  scola  di  questo  cotal  scrittore  gli 
abbia  insegnato  a  rifiutare  una  eredità  d' un  milione 
di  scudi,  e  a  prenderne  un  migliajo  solamente,  cosi  per 
fare  una  gentilezza  al  defunto,  com'egli  rifiuta  la  sfon- 
data eredità  lasciataci  da  quel  generosissimo  e  impareg- 
giabil  Padre  nostro  ?  I  nuovi  uomini,  le  nuove  cose  ! 
Dicesi  che  le  contraddizioni  sono  a  campo,  e  cotesti 
infingardi  libraj  stanno  ammettendo,  e  stuzzicando  gli 
addottrinati,  per  tenere  i  popoli  in  curiosità,  e  puntiglio, 
e  per  tirar  acqua  al  loro  mulino,  che  quanto  alla  ripu- 
tazione degli  scrittori,  sapete  che  non  ne  dan  nulla. 
Ecco  in  punto  una  nuova  guerra  Cacoetiea  da  vero,  e 
noi  vederemo  barili  andare.  Ben' ho  voglia  di  sapere 
chi  sia  cotesto  maestro  sconosciuto,  che  fa  prova  d'at- 
terrare la  scola  de'  buoni  antichi,  piantando  un  suo 
nuovo  gonfalone,  per  accogliere  sotto  all'ombra  di  quello, 
un  grandissimo  esercito  di  poltroni,  eh'  hanno  a  schifo 
la  fatica  dello  studiare.  Per  conoscerlo  io  non  mi  saprei 
come  dover  fare,  e  solo  potrei  provarmi  a  usare  un 
piacevol  modo  addoperato  da  Antonio  Pucci  antico  di- 
citore in  rima  Fiorentino,  al  quale  sendogli  state  poste 
di  notte,  per  fargli  una  spiacevol  burla  in  un  suo  bene 
coltivato  orticello,  ch'egli  tenea  carissimo,  tre  male  bestie. 
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ch'io  non  dico,  e  avendo  queste  ogni  sua  pianta  rosa 
e  lacera,  ritrovando  egli  la  mattina  cotal  guasto,  cacciate 
fuori  le  bestie,  e  disposto  in  tutto  di  voler  sapere  chi 
gli  avesse  fatta  quella  cattività,  se  ne  andava  per  via 
con  viso  ben  tosto,  e  incontrandosi  in  alcuno  e  det- 
togli :  AddiOj  v'aggiungea  :  Ben  V  ho.  Quelli  che  nulla 
sapeano  della  faconda  andavanosi  con  dio;  ma  seguendo 
egli  questo  così  fatto  salutare,  e  questo  :  Ben  Vho,  3'ab- 
batté  a  certo  Tacchello  tintore  ch'era  stato  di  brigata 
co'  malfattori,  e  dicendo;  Addio  TaQ,chello^  ben  fho; 
il  Tacchello  temendo  ch'egli  sapesse  la  cosa  come  stava, 
e  per  le  parole  e  per  il  viso  collerico  d'Antonio,  comin- 
ciò a  fare  sua  scusa,  e  fece  palese  a  quello  ciò  ch'egli 
non  sapea  per  la  virtù  del  ben  fho.  Or  non  fu  questo 
bello,  e  sottile  stratagemma  ?  Di  grazia  tentiamo  di  sco- 
prire chi  ci  guasta  l'orticello  nostro.  Addio. 
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